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TATOLIERE DI PUGLIA 


La provvida mente del nostro giovine Monarca 
nel vasto Laboratorio del suo governo è incessante- 
mente occupat’ alla prosperità degli uomini , che 
popolano il suo Regno. Richiama ora la sua atten- 
zione il Tavoliere di Puglia, la di cui vasta esten- 
sione di Terre , decidendo di troppo del destino di 
una gran parte delle industrie Nazionali reclama 
dalla saggezza di colui, eh’ è al timone della cosa, 
delle misure, che sian parlo della prudenza, e delle 
più profonde vedute di pubblica economia. Già nel 
Trono altre voci non rimbombano , che libertà di 
coltura, ed affiancazion di canoni; già in favore di 
questi gridi personaggi ragguardevoli i loro avvisi 
hanno emessi. Ardirò io adunque di alzare anche 
la mano su la sorte del Tavoliere di Puglia? 

È del più allo rilievo l’esame del Soggetto: 
trattasi di un interessante Cespite fiscale, di distrug- 
gere il fatto di secoli remoti, di decidere della pro- 
sperità Nazionale. Io mi verserò su le due principali 

quistioui, che a primo sguardo il progetto ci offre; 

★ 
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i.“ Sarà utile alle industrie Nazionali l’ affrancare 
ora i canoni, che da censuarii pagatisi su le terre 
del Tavoliere di Puglia? 22.* Sarà utile agl’ interessi 
del Reai Tesoro la propost’ affrancazione? Esporrò 
finalmente alcune mie idee , dirette al miglioramen- 
to delle industrie medesime. A ben guidarmi nello 
sviluppo de’ miei pensamenti co’principii di econo- 
mia, e di aita politica, uopo è, che io di questo 
Demanio dello Stato percorri pria della storia i spazii. 

L’ antica popolosa Daunia dopo le sterminatrici 
guerre cartaginesi , divenuta deserta , i Romani ser- 
vir la fecero all’ emigrazioni vernali degli animali . 
Conquistata questa da’ Normanni , scacciandone il 
Greco Imperatore, fra loro ne divisero le terre, e 
la maggior parte di esse formò de’ Conti di Puglia 
il Demanio. Ruggieri Gran Conte di Sicilia, rico- 
nosciuto Re da tutte le nostre Province, nel rior- 
dinamento ch’egli fece del suo nuovo Regno al Gran 
Camerario affidò la giurisdizion civile, ed a’ Maestri 
Camerarii dal primo dipendenti del Demanio del 
Re, e della Corona l’ Amministrazione. Estinta de’So- 
vrani Normanni la discendenza , succeduto nel Regno 
rimperator Federigo II.°, noi divario alcuno non 
inveniamo fra il Demanio del Re, e quello del Re- 
gno, e fra le sue rendite, come da’ Diurnali di Mat- 
teo Spinello ricordiamo, eh’ è la prima Cronaca scrit- 
ta nel Vulgate Pugliese, leggiamo quella del Ta- 
voliere di Puglia per la Dogana delle pecore. In 
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somma oonchiuder possiamo, che fm da* tempi di 
Federico IL®, e forse anche nell’epoca de’ Sovrani 
Normanni, il Tavoliere di Puglia è stala una pro- 
prietà dello Stato, ed invertita si è sempre in que- 
gli usi , che meglio han potuto procurare al Regno 
la floridezza, ai Cittadini la prosperità. 

I Dcmanii della Puglia de’ Sovrani han sempre 
richiamata la cura. L’agricoltura, e la pastorizia 
su le sue terre esercitate, in Ere diverse, meritato 
hanno delle misure governative al pubblico bene 
tendenti non solo, che all’esatto loro equilibrio. 
Ladislao giovine guerriero distratto fra le armi, di 
poco curò r Anwninìstrazioue del Tavoliere di Pu- 
glia; ma Giovanna IL* , appena dalle tante guerre , 
e discordie intestine rappaciato il Regno, le sue cure 
rivolse a render felice, e sicura de’ pasturila sorte- 
Alfonso L° d’ Aragona del stio Regno consultò lo 
stato economico-polilico , e quindi all’ allo che ri- 
stabilì, ed accrebbe i pascoli per incoraggiare l’in- 
dustria armenlizia, con istituire i traiuiri, i riposi, 
e privilegio di foro, riconosciuta l’estensione, e la 
natura delle Terre del Tavoliere, provvide anche 
all’ importante oggetto della semina de’ Campi, or- 
dinando , che le Masserie di Portata addette fossero 
all’agricoltura, e serbalo si fosse il sistema di se- 
minarne alternativamente una- mettà , rimanendone 
l’altra per l’uso delle pecore de Locati. Tull’i 
fondi fiscali fino all’epoca del i5.55 furon serbati 
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per la paslorizia. Fu allora per la prima volta, che 
alcuni di questi segregaronsi per addirsi alla semi- 
na de cereali, che oggi sono distinti sotto la rubri- 
ca di Terre di Regia Corte a coltura. Allorché 
nel 1 798 lu permessa la censuazione de’ ristori , e 
delle così dette Poste frattose^ fii concedut’ anche 
la facoltà di dissodare que’ pascoli non solo per e- 
stendere la coltura de’ Campi, ma benanche per mi- 
gliorare i terreni, che soggetti alle inondazioni, ed 
ingombri di spineti, e di macchie, agli animali non 
offrivano un pascolo gentile. Alcune leggi partico- 
lari, dette istruzioni Doganali di queste due indu- 
strie , sostenute pur troppo da’ Viceré Pietro di To- 
ledo e Cardinal Granvela, della Dogana di Foggia 
formavano il Codice. 

Regolata per più e più secoli in cotal modo 
l’Amministrazione del Tavoliere di Puglia, l’Agri- 
coltura non solo ma la pastorizia hanno al nostro 
Regno apportata la più florida fortuna ; nè da isto- 
ria alcuna, o tradizione rammentiamo, che a noi 
mancassero e lane , e formaggi ; onde saggiamente i 
Governi del nostro Regno questa vasta estensione 
di Terre l'han fatta servire alle due industrie in 
proporzione del bisogno, e del comodo Nazionale 
piuttosto, che dell’interesse di pochi grandi Pro- 
prietarii . Alle istanze poi non mai interrotte da ric- 
chi , ma mal consigliai’ industriosi Danni per la li- 
bertà della' semina su’ Gampi del Tavoliere di Pii- 
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glia, il Governo facendo uso dei lumi della nuo- 
va scienza ignota a’ Greci, ed a’ Romani su la crea- 
zione , e distribuzione delle ricchezze sotto nome di 
Economia-Politica, che a dì nostri è la scorta di 
tutte le illuminate Amministrazioni, certo di quanta 
ricchezza la vasta superficie del Tavoliere di Puglia 
atta sarebbe stata ad offrire, nel 1806 si avvisò a 
concedere le terre dell’antico Demanio di Puglia 
nella più estesa enfiteusi. Finalmente una seconda 
legge del l 3 Aprile 1817 c<m 1 ’ articolo 55 obbli- 
gò i Censuarii di non di^odare oltre il quinto le 
Terre censite. Gò basti per la storia: 

i.*Quistione. 

Sarà utile alle industrie Nazionali 
V affrancazione ora de Canoni? 

Dall’ esattezza del principio deriva la giusta 
conseguenza. Sarebbe da stolto il non convenire nella 
teoria troppo conosciuta , che l’ utile segue lo slac' 
ciamento de’ vincoli , che alla proprietà i migliora- 
menti attraversa: la luce del Merigio negherebbe 
pure, chi contrastar volesse il principio, che la ric- 
chezza, ed il comodo de’ Cittadini livellano quella del 
Governo . Convenendo nella verità di queste teorie 
diradar deggio primieramente quella fosca nebbia, 
che nella quistion presente si è sparsa a’ sguardi di 
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coloro, che decider la debbono, detraendo l’ inceppo 
delle industrie dalla bbertà incatenata della pro- 
prietà . Fin da’ primi Conquistatori Normanni è del 
Governo, e non de’ privati la proprietà delle vaste 
Terre del Tavoliere di Puglia . Col sacro diritto di 
proprietà dirigge il privato i suoi iundi come me- 
glio r aggrada , e proccura che delle sue operazioni 
il risultato corrispondesse sempre all’utile de’ suoi 
interessi. Se dunque il privalo è nel pieno diritto 
di usare de’ suoi fondi a seconda de’ suoi vantaggi , 
vietato sarà forse al Governo , abbassandosi dalla sua 
eminenza alla sfera de’ privali, al sentimento di U- 
gon-Grozio, e de’ più profondi Pubblicisti, di ripe- 
tere nelle contrattazioni co’ medesimi que’stessi van- 
taggi , che a questi il diritto della proprietà li con- 
cede ? Qual disposizione di antica, o moderna legge 
al proprietario limita il diritto d’imporre alla sua 
proprietà una legge? Il Governo ba ristrett’ agli En- 
fiteuti del Tavoliere la facoltà di dissodare non ol- 
tre il quinto le terre del medesimo: ciò gli era per- 
mea non solo nel carattere di privato ma gli era 
benanche imposto dal pubblico diritto; nè vi è di- 
ritto di proprietà per pieno , ed esteso , che voglia 
immaginarsi, che non abbia i suoi limiti naturali, 
p necessarii, circoscritti dall’utile pubblico sul quale 
tuli’ i duitti sociali trovansi stabiliti . È al Governo 
ailidata la tutela dell’ interesse Nazionale: da lui di- 
pende la pubblica prosperità , o la generale mise- 
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ria. La sorte di più Province del nostro Regno è 
di troppo attaccai’ all* Amministrazione delle Terre 
del Tavoliere, e se per poco dì livello perdesi que- 
sta guida, le industrie Nazionali l’ultimo colpo fa- 
tale riceveranno alla loro mina. 

La legge del 1806 con la quale nella più este- 
sa enfiteusi furon concesse le Terre della Capitanata, 
ci ha dato il saggio di quanti mali è cagione una 
legge precipitosamente, e senza esame profferita. 
Alle circostanze non sempre sono adattabili le più 
brillanti teorìe: la Iwntà della legge è una bontà 
di rapporto , dice l’ immortale Filangieri . Mancò il 
Grovemo allora all’ esame di questo rapporto , vai 
dire alle circostauze de’ tempi , e de luoghi, ed alle 
abitudini nemmeno, che alle fatuità di coloro, a 
quab delle industrie Nazionali affidava^ il destino , 
ed abbagliato da’ lumi della nuova scienza di Po- 
btica-Economia, alle operazioni degli Enfiteuti ab- 
bandonò le industrie, su le Terre del Tavoliere. 
Lo squallore della Daunia, l’ emigrazioni degli A- 
bruzzesi nelle campagne Romane, la quasi distru- 
zione dell’ industria armentizia , di questa legge fù 
il risultamento . Tolto a’ Censuarii un capitale di 
1,800,000 ducati , che in forza della censuazione 
introitò la Finanza : scevri questi di cognizioni agra- 
rie : tenaci agli antichi sistemi della semina de’ soli 
cereali : privi di relazioni commerciali : ignari della 
concorrenza nelle piazz’ estere de’ generi di simil 
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natura, prodotti mercè l’industria di que’ popoli, 
a’ quali prima essi li somministravano : le lor offerte 
perduto il livello alle richieste, ribassato il prezzo 
delle derrate, le reliquie de’ loro Capitali alla in- 
dustria impiegate quasi distrutte rimasero, e gli ob- 
blighi del pagamento de’ canoni contratti in favor 
del Governo, inabilitati furono di esattamente adem- 
pire; e fin dall’anno i 8 oq dalle infelici loro cir- 
costanze fìi il Governo nella necessità di accordarli 
un soccorso di ducati 40 mila, e di prolungare i 
termini delle loro obbligazioni. E lung’ il Governo 
con la censuazione delle Terre del suo Demanio di 
stabilire alla Finanza una rendita certa, ed esatta, 
e nel tempo stesso di semplificare la sua Ammini- 
strazione , ha riportato solo un arretrato nella me- 
desima, che da anno in anno, ha progredito , e re- 
clami non interrotti da Censuarii non solo, ma da 
tutt’i Proprietarii del Regno. Tal’ era lo stato delle 
cose all’ epoca del 1817 , in cui le Province tutte 
del Regno dalle operazioni del Finanziere tacita- 
mente reclamavano la loro prosperità: era quello il 
momento di afferrare di bel nuovo l’utile dominio 
del suo Demanio, e farlo quindi coll’ influenza go- 
vernativa risorgere a nuova vita : quello era l’ istante 
di contrarre anche un debito salutare alla Nazione, 
che come la nebbia sarebbe sparso al vento de’ mi- 
glioramenti accagionati su le Terre della Daunia. 
Volle quegli allora servire piuttosto al Finanziere, 
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che al Nazionale interesse : si triljfflò esso di un pas- 
saggiero vantaggio alla Finanza con un secondo in- 
troito di altri ducali 1,800,000; senza farsi scorta 
delle sue operazioni i lumi della scienza pubblica- 
economica, i quali sicuramente istruito lo avrebbero 
di quai vantaggi privava , ed a quanti mali esponeva 
le industrie Nazionali . Ed in latti come mai sperar 
potevasi la produzione delle industrie da Province 
depauperate? come attender mai potevasi da que- 
ste l’adempimento de’ canoni, del tributo diretto, 
io sconto degli arretrati? L’effetto di questa legge, 
mi si permetta il dirlo , sotto 1’ aspetto di un ve- 
lenoso vantaggio alla Finanza di 1,800,000 ducati, 
proccurò alla stessa fino a tutto il 18*22 un arretrato 
di un milione circa di ducati, una necessità di fare 
a’Censuarii un impronto di ducati 5 oo mila, e fi- 
nalmente allo Stalo arrecò una piaga profonda col 
ribasso dell’ annua rendita del Tavoliere nella som- 
ma di ducali 100 mila. Ma ciò malgrado si è mi- 
gliorata forse la superficie della Daunia ? riprodotte 
sonosi colà le industrie? Il difettoso sistema del Ta- 
voliere ha formata una barriera ad ogni migliora- 
mento delle sue Terre , e ad onta di tutt’ i sforzi , 
e di tutta 1 ’ energia operata dal Commissario Civile 
di allora, il quale saggiamente quell’ Amministra- 
zione regolò, ed in più fiate pel miglioramento di 
quel sistema urtò il Ministero , una più esatta 
esazione delle obbligazioni de Ccnsuarii avra otte- 
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nula , ma non mai un perfezionamento del sistema 
medesimo . 

In questo tragico apparato di circostanze, che 
aggrupponsi oggi sul destino di questi vasti Dema- 
nii dello Stato, quale sarà il sistema, che impren- 
der dovrà il Governo ? Al progetto di una nuova 
legge, quali del Finanziere saran le vedute 7 Si af- 
francheranno i canoni per assicurare al Governo il 
suo Capitale, e per concedere a’ Censuarii colla pro- 
prietà la libertà di far uso delle medesime nel nto- 
do che ad essi piacerà ? o dal Governo si conser- 
verà per ora la proprietà per diriger!’ a quel punto 
ove gl’ interessi de privati , la prosperità Nazionale» 
il vantaggio della Finanza richieggono? Dovrà egli 
consultare lo stato della Nazione , de Censuarii le 
circostanze , pria di decidersi per 1’ affermativa ? A 
questo esame- lo chiama di necessità quella bontà 
relativa, da cui solo dipende la bontà della legge. 

Da Censuarii si domanda , da molti si propone 
al Governo l’ affrancazione de’ canoni.. Dall’ esperien- 
za , dalle particolari nazioni, dal connesso delle cir- 
costanze i suoi calcoli egli formar debbe . Conven- 
go troppo che le industrie su le Terre della Dau- 
nia richieggono un positivo miglioramento: ravviso 
bene , che muto lo Stato morde- il freno alla per- 
dita di quelle ricchezze , che i suoi Demanii ben 
guidati , procurar gli potrebbero : mi spaventa pure 
il periglio della <juas’ intiera perdita del Capitale 
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di questi Demanii , qualora dell’ Amministrazione la 
preveggenza non campeggiasse ; ma l’ affrancazione 
ora de canoni provvederà a tutti quest’ interessi ? 

Il rapporto della legge considerar deblx»i in 
triplice aspetto: interesse Nazionale, interesse pri- 
vato , interesse Finanziere . L’ interesse del Governo 
arrestarsi non debbe alla salvezza solo del Capitale 
della sua proprietà: la tutela, cb’ egli assume de- 
gl’interessi, e della prosperità Nazionale, lo chia- 
mano alla rinuncia della prima per costituire nella 
sicurezza i secondi . E poiché dalle industrie , che 
si promuovono , o si abbattono , la floridezza , o la 
miseria Nazionale deriva , così egli , per non violare 
i sacri dritti della proprietà di usarne, ed abusarne 
a capriccio del Proprietario, permetter non debbe 
r affrancazione de’ canoni ; onde resti nel diritto di 
pria «conoscere dell’ industrioso la qualità non solo, 
ma le industrie che su le Terre demaniali dello 
Stato di promuovere intende. Indifferente non deb- 
b’ essere il Governo al risultato dell’ industria : la 
ricchezza de’ privati costituisce la pubblica, e que- 
sta dello Stato proccurando direttamente la flori- 
dezza, delle rendite fiscali un aumento indiretta- 
mente promette. 

Conoscendo il Governo de’ Censuarii la man- 
canza de’ capitali produttivi , ignaro dell’ esistenza 
di questi in altr’ industriosi , la proprietà del Tavo- 
liere al cambio di un islrumento sterminatore delie 
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industrie Nazionali non debbe riscliiarbi. I Proprie- 
larii della Daunia da secoli non han mai quietato 
per la dissodazione delle Terre ei’bifere del Tavo- 
liere: dovrcbl)ero però una volt’ arrestarsi . La sto- 
ria ci ricorda molto di questi 1’ avidità nell’ inva- 
dere i diritti della pastorizia ; epoca non è fuggita , 
in cui sotto tutti gli aspetti, ed oprando tutti gl’in- 
trighi , han cercato di signoreggiare di quelle Ter- 
re. E malgrado, che in Ere remote la semina de’ 
cereali al nostro Regno apportai’ avrebbe la più pro- 
spera fortuna , i governi di Giovanna IL , di Al- 
fonso d’ Aragona , di Filippo IL , e di Carlo V. 
opposti sempre si sono per garantire la pastorizia, 
e per sostenere tra queste due industrie il giusto 
equilibrio . 

La smania per la dissodazione delle Terre er- 
bifere del Tavoliere non ha ceduto : non sono satolli 
ancora gli Enfileuti pugliesi del dissodamento, presso 
a poco di 25 o mila moggia di teiTe erbifere operato 
dal i8oG fin’ oggi: altro mezzo ad essi noli restava, che 
quello di chiedere l’ affrancazione de’ canoni. La con- 
traddizione sola delle loro domande , ora per ottenere 
dilazioni , e riduzioni di pagamenti mercè la loro 
miseria, ora per l’affranco de’ canoni attesa la loro 
opulenza , al Governo basterebbe a convincersi , che 
le operazioni di costoro da altra molla non han 
moto, che dall’avidità di dissodare del Tavoliere 
le Terre salde. Eld in fatti chi ad essi ha mai im- 
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l>edito di piantar’ alberi su le Terre fiscali ? Vieta 
ad essi la legge , o il contratto di censuazione di 
arginar quelle terre , che forse rose , o danneggia- 
te vengono dal corso de’ Gumi , e de’ molti torrenti 
che lungo i vasti piani della Daunia scorrono ? Chi 
ha mai ad essi impedito di costruire edifìcii , di sec- 
care maremme, aprire canal’ irrigatori!, costruir poz- 
zi , e maccliuje per attinger acqua , sù fondi del 
Tavoliere ? Non era il Governo tanto ignaro del 
proprio interesse a rinunciare a’ proprii vantaggi col 
vietare que’ miglioramenti , che costituivano del va- 
lore del fondo l’ incremento , la sicurezza mag- 
giore nella riscossione de’ canoni, e della sua pro- 
prietà l’aumento. La sola dissodazione oltre il quin- 
to delle Terre, erbifere per addirle alla semina de . 
cereali non permise con la legge del 1817 su la 
necessità di non privare la maggior parte della pa- 
storizia del Regno de’ pascoli, che da molti secoli 
Ila goduto, e su la considerazione, che il dissoda- 
mento delle Terre erbifere della Capitanata per de- 
stinarla alla semina de’ cereali non è diretta a mi- 
gliorarle , ma a renderle sterili , e di poco valore 
fra il giro di pochi anni . 

Il miglioramento delle industrie , di cui pur 
troppo son cajpaci le vaste Terre del Tavoliere l’ ha 
permesso il Governo con le leggi del i8o6, e 1817 
e bramar lo debbe ora incessantemente ; il dissoda- 
mento delle medesime lungi dal vietarlo , egli proc- 
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curar Io debbe , però nel modo , che alla proeperi- 
tà Nazionale tenda . Ma quale sarà il sistema da 
imprendere , quale il rimedio ? Sarà il rimedio con 
1’ affrancazione l’ alienazione del Governo del suo di- 
ritto di proprietà , onde divenuta nelle mani de’ Gen- 
suarii libara la proprietà delle Terre del Tavoliere 
di Puglia , assicurato lo Stato del Capitale di questi 
Demanii, posano essi liberi ogni coltura adattare, 
e qualunque industria promuovere a seconda de’ 
metodi di coltura saggiamente proposti ? 

Sono assai convinto , che Beccaria chiamando 
terribile, e forse non necessario il diritto di pro- 
prietà , dimenticò la sua solita profondità . Questo 
diritto non presenta , che le idee del piacere , di 
abbondanza, di sicurezza. Egli è che ha vinta l’av- 
versione naturale ai travaglio; che ha fatto cessare 
la vita errante de’ popoli , che ha formato 1’ amor 
della patria, e della posterità. E benché Rousseau 
lià detto, che dii gittò i primi fondamenti della 
proprietà, si rese colpevole di lesa umanità, e del 
genere umano meritò le maledizioni, pure gli ri- 
spondo, che il povero è tanto interessato nella si- 
curezza della proprietà , quanto de’ mezzi di guada- 
gno è bisognoso , giacché del ricco distrutta la pro- 
prietà, cessano per lui l’ eventualità di lavoro . » Tut- 
» to ciò che posseggo, è che posseder deggio, dice 
30 Bentham , io lo depongo nella inia immaginazione , 
» come se dovesse appartenermi pfer sempre ; io ne 
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» fò la base della mia aspettazione, la speranza di 
)) quelli che da me dipendono, il sostano della 
» mia condotta . » Troppo è certo , che la proprie- 
tà con la speranza de’ frutti stimola l’ inerzia a su- 
bire il travaglio necessario per ottenerli , e che que- 
sta tende de vantaggi sociali ad accrescere, e non 
a scemare la somma. Ma però questo diritto di pro- 
prietà potrà operare nella circostanza presente de* 
Censuarii alle industrie -> su le Terre del Tavoliere 
un miglioramento? 

Non è la terra , ' come Mengotti sviluppa le 
idee degli Economisti , ' la nostra madre , e nutrice 
«otto mille nomi, e mille forme da quasi tutte le 
Nazioni adorata, ma il travaglio applicato agli og- 
getti circostanti è la sorgente non unica , ma prin- 
cipale delle ricchezze . Nom è l’ idea dunque della 
terra, che conviene far primeggiare, ma T idea del- 
r utile travaglio . 11 diritto della proprietà , che i 
Censuarii acquisterebbero con 1’ affrancazione de ca- 
noni , non accompagnato da’ mezzi di produzione , 
nulla influirebbe alla fecondità del suolo Dauno, e 
nello stato di sterilità naturale rimarrebbe ; mentre 
sarebbe lo stesso che dire , che l’ indicazione delle 
ore,, dipende intieramente dalle ruote dell’ orolpgip, 
e non dalla molla elastica, che le fà agire, nulla 
dai fusti, che le tengono unite, nulla dalla cassa, 
che dalla polve le difende, nulla dalla sfera, che 
il loro movimento rende visibile , La fecondità dun- 
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que di esso è conseguenza de’ lavori antecedente- 
mente. eseguiti per asciugarlo dalle paludi , libo'arlo 
dagli sterpi, purgarlo da’ sassi, munirlo di cattali, 
coprirlo di alberi , spargerlo di sementi, provvederlo 
di edifizii. £ malgrado questi lavori primitivi, la 
terra non è sempre feconda, ne sempre a’ nostri voti 
favorevole, ne sempre delle fatiche larga rimunera- 
trice. Madrigna indiferent’ ella produce spesso la 
cicuta, e lo spino a fianco del cavolo, e del coto- 
ne, e di mill’ erbe parasite circondando ì cereali 
de nostri sudori ci ruba il frutto, se non ne spar- 
giamo di nuovi in estirparle. 

Ma i Censuariì avranno tanto numerario, che 
oltre circa dieci milioni di ducati per l’ acquisto 
della proprietà hisognanti , gliene resteranno de’ bae- 
stanti a promuovere, e migliorare su le vaste Terre 
del Tavoliere l’ industrie ? Al danaro non gli si 
può negare il titolo di Capitale produttore : si co- 
nosce che 1’ aumento dell’ agricoltura , e delle ma- 
nifatture in Europa ai metalli provenuti dall’ Am&* 
rica si attribuisce : che nessun popolo di questo 
mancante progressi sensibili fece nella prosperità: 
che le Nazioni decadono , ed alla miseria s’ acco- 
stano a misura , che del danaro vengono smunte: 
che r inerzia popolare ne’ borghi , e nelle ville cre- 
sce, e decresce a misura che il danaro sparisce dal- 
la circolazione, o vi ritorna t che molti process’ in- 
gegnosi nat’ in Francia non vi si poterono realizzare 
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per nuncaiua di danaro , ed all’ opposto realizza- 
ronsi nell’ Inghilterra di maggiore danaro fornita : 
che gl’ industriosi mancanti di danaro sono impos- 
sibilitati agli anticipati , e necessarii sborsi per la 
compra degli utensili , istrumenti , animali, semen- 
ti , tutti bisognanti alla produzione . Or se non è 
sperabile per quanto protratta esser potrebbe que- 
sta gigantesca operazione, e per quanto i pagamenti 
dovuti al Fisco potrebbero essere facilitati , che le 
circostanze de’ Cenauarii , anche nel giro di dieci 
anni pagare la non lieve somma , eh’ esiggerdibe il 
riscatto de’ loro canoni : se non è presumibile da’ 
loro talenti , e da’ loro mezzi produttivi il coltivare 
le immense Terre del Tavoliere là nelle pianure 
della Daunia, ove il vento inalza montagne di sa- 
bia , e in un momento disperde, e dove un Cielo 
di bronzo per più mesi n^a k pioggia fecondatri- 
ce , come si potrà mai abbandonare con l’ alienazio- 
ne del diritto di proprietà k sorte delle industrie 
sù questi demanii dello Stato? Non è raro, che i ^ 
più feraci terreni capaci alle più utili produzioni 
per mancanza di Capitali produttivi restano sterilì, 
ed altri d’ indole diversa, come la Campina nel Bra- 
bante, i fondi sabbiosi di Brandeburgo <»n prc^tto 
si lavorano per 1’ abbondanza de’ mezzi produttivi . 
Nel giro di ventisei anni decorsi dal giorno della 
censuazione delle Terre del Tavoliere , qual’ alba di 

miglioramenti , o di novdk industria i Censuarii 

*- 
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han fati* spuntare sull’' OìHizisonte della Daunia ? 
qual’ esistenza , o riproduzione di Gtpitali han fatta 
essi scorgere nelle loro finanze ? qual’ aumento di 
popolazione han procurato? Dal 1806 al 1817, vai 
dire per anni undici in cui nella pih estesa enfi*- 
teusi han possedute le terre medesime, perchè no- 
Telli metodi > di agronomia introdotti non hanno ? 
perchè alla pastorizia non han format’ i prati sati- 
■vi , perchè quest’ industria perfezionata non hanno? 
in fine qual motivo li ha arrestati novelle industrie 
di promuovere ? Il Tavoliere dopo il disborso di 
3,600,000 ducati sofferto da Censuarii delle sue Terre 
■ a prò della Finanza , e dopo l’ invilimento de’ prezzi 
de cereali , è figurato ad una Città , che sia stata 
estremamente ricca, e che in sonito di una irru- 
>.zione barbarica, come sovente avvenne alla China, 
ed all’ Indostan , s’ impadronisca immediatamente 
dopo il raccolto di quanto è suscettibile d’essere 
' trasportato , il travagho cesserà all’ istante , giacché' 
; per. rendere alla tetra la ^ sua fertilità, sono neces- 
sari! Aratri, e buoi, per lavorarla vi vogliono gra- 
ni , e sementi , e pane per alimentare i lavoratori 
. sino al raccolto . Non si travaglierà dunque in ra- 
1 gione dell’ estensione de’ Campi , del numero degli 
Opificii , delF industria , degli operai , ma in ragione 
• del poco capitale mobile ai barbari sfuggito . All’ evi- 
denza bisogna in somma chinar la fronte , e conve- 
nire, che la libertà della proprietà resta inefficace 
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allorché accompagnata non è da’ mezzi di produzio- 
ne, e che questi mancano negli Enfiteuti dei Ta- 
voliere di Puglia ; e bisogna pur convenire , che se 
la sicurezza, e la libertà del travaglio sono neces- 
sarie allo sviluppo dell’ industria , qualmente lo 
sono l’ordine di economia, ed il buon’ impiego de’ 
Capitali . 

£ k> scopo de Censuariì di dissodare per quan- 
to è £h 1 essi possibile le Terre del Tavoliere per ad- 
dirle alla semina de’ Cereali , e ben disse Eraclito , 
che gli uomini cercano le ricchezze ne’ piccioli mon- 
di delle loro teste, e non in questo maggiore, ed 
universale. Di -tali derrate l’aumento lungi da ric- 
chezze accrescerà la di loro miseria, ed allo Stato 
chiuderà il cuore ad una futura speranza di pro- 
sperità. Chi mai non conosce con l’ abbolizione della 
feudalità , con la divisione de’ Démanii Comunali , 
con la soppressione de’ Luoghi Pii, quanto siasi ger- 
neralizzata de’ cereali la semina al di sopra dell’ au- 
mentata popolazione ? chi non sa , che angolo del 
Regno non esiste , che grani , e biade non produ- 
ca ? Chi non è finalmente informato , «Ite otten^do 
anche le > nostre Province la mettà dell’ ordinaria 
raccolta di grani, ne hanno al di là del necessaJ^o 
per la loro consumazione? Il prezzo de grani, dice 
Steele, della -metta si abbasserà in un paese , in cui 
il prodotto di un decimo superasse l’ordinario con- 
sumo . Oh quanto è terribile al destino sii Una Na- 
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zione la tenacitk alle antiche abitudini! oh quanti 
ostacoli non si frappongono a vincere l’ ignoranza ! 
Supponesi forse , che come l’ addietro il supero de’ 
grani j e biade smaltirsi possa all’ estero ? £ non 
sanno essi , che allora tante Nazioni non vi erano , 
che con noi concorrer potevano a provvedere di gra- 
naglie tutti gli Stali di Europa , che bisogno ne 
aveano! Non sanno essi, che la Francia avida una 
volta de’ nostri grani , oggi con la divisione de’ suoi 
Demani! , con la coltivazione delle vaste difese, e 
di una parte de Boschi, che. al Clero, ed a’ Baro- 
ni pria appartenevano, non più da noi ne richie- 
de ? non sono convinti ancora , da che dalle fertili 
coste della Barbarla vennero al nostro concorso ab- 
bondantemente 1 grani ? da che l’ apertura del Porto 
di Odessa alle granaglie prodotte dalle vicine terre 
alle sponde del Mar nero , e dagli ubertosi campi 
della Crimea, di fresco aperti dall’aratro, ha dato 
lo scolo , i nostri grani sono inviliti di prezzo a se- 
gno , che r infelice agricoltore non ritrae dall’ in- 
dustria il frutto della sua fatica , de’ capitali che 
v’ impiega, e ciò che per tributo debbe allo Stato? 
Dovrebbero infine scuotersi agl’ insulti de’ popoli , 
che una volta mendici di granaglie a noi sommessi 
le richiedevano , ed oggi superbi su loro Navigli di 
derrate carchi vengono ne’ nostri Mari ad offrircele. 
Alle nostre orecchie fanno essi rimbombare la voce 
dell’ offerta , e nel * tempo stesso ci dicono ; anche 
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noi figliastri della natura , mercè i nostri talenti , 
ed i nostri sudori abbiamo alla medesima fatta dii- 
nar la fronte a. darci quelle produzioni, che da voi 
an giorno ripetevamo . Noi vi daremo gli stessi ge- 
neri a minor prezzo, e con qualunque dilazione al 
pagamento: noi vi gittiamo il guanto della disfida 
a concorrere nelle piazze straniere ^lo smercio di 
essi. Qual pruova più evidente si attende pt»: per- 
suadersi , che il valore de’ grani in proporzione della 
semina che aumenterà le offerte a fronte delle ri- 
chieste , sarà sempreppiù decrescente ? qual’ argo- 
mento più convincente per cambiare i metodi d’ in- 
dustrie su le Terre della Daunia si aspetta? 

Il dissodamento delle Terre erbifere del Tavo- 
voliere, tanto anelato da Censuarii per addirle alia 
semina de’ cerali attacca direttamente 1’ industria 
armentizia , che colà da secoli vi si esercita. La ve- 
duta di pubblica economia ha indiritt’ i passi di più 
Sovrani del nostro Regno a garantire , e promuo- 
vere su le Terre del Tavoliore l’ industria armen- 
tizia a traverso degli urti nonmai interrotti de’ pro- 
prietarii agricoltori , e dell’ interesse della Finanza . 

, Se per una popolazione di due milioni Alfonso L 
adattò cotale stabilimento , i suoi succeditori fino 
all’ epoca del 1 798 non han mai cessato in propor- 
zione dell’ accresciuta popolazione di dare aumento 
alla semina de’ campi , distaccando dalle Teme ad 
uso di- pascolo delle porzioni per attaccarle a quelle 
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della coltura . Questa ' briglia da Governi guidata 
agl’industriosi sii de’ suoi- Demani! della Puglia, il 
giusto equilibrio tra le due industrie ha sempre sch 
stenuto : hanno esse sempreppiu migliorato , ed i 
lorò prodotti al necessario consumo Nazionale han 
somministrato non solo , ma benanche il supero al- 
1 ’ estero hanno smerciato. La legge del 1806 ferì 
gravemente l’ industria armentiziai Trasmigrato àm- 
piamente r utile dominio delle Terre del Tavoliere 
dal Governo negli Enfi tenti ; libera la dissodazione,* 
ristretta degli erbaggi 1’ estensione , la censuazioné 
limitata a non meno di tie carri, la privazione de* 
mezz’ in molti pastori industriosi , fu la' sorgente 
del monopolio non solo , ma dell’ annichilariiento 
della pastorizia i della distruzione delle’piecole" man- 
drie, dell’ emigrazione della maggior parte de’ pa- 
stori Abruzzesi nelle Campagne Romane fino al nu-i’ 
mero in un’ epoca di 60 mila , ove alcuni perirono 
ed altri la loro dimora ivi stabilirono'.' ■ -mvwC 
La pastorizia protetta esser debbe al pari del- 
l’ agricoltura : esse sono di' ogni '^ricchezza Nazionale 
le due principali' sorgenti : il Ministro di Enrico IV. 
il gran Sully , dello Stato le chiamava le due mam- 
melle. Non merita essa il carattere di barbara', ed 
errante, come una voltaJ'ch’esCTcitavasi a simigliane 
di quella de’Taruri, e delle popolazióni ‘Nòmadi. 
La pastorizia oggi ha ’ un assegno stabile de’ pascoli, 
su quali mercè 1 ’ Utile dominio da’ pastori acqui- 
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Stato, costruir vi può i ricetti, i pozzi, ed ogni 
edi6zio necessario alla sua industria; ed in fetti l’in-' 
troduzione de’ merini , e delle più belle pecore Sviz- 
zere delle nostre lane han migliorato l’ aspetto. Al>- 
boLiti' gli antichi erronei sistemi , livellata la sorte 
de’ piccioli a’ grandi proprietarii di armenti, con- 
cessa la facoltà a questi di ergere de’ ricoveri, onde 
sottrarsi dalla balìa de’ venti, delle nevi , della piog- 
gia i, la nostra pastorizia , ripeto, non può chiamarsi 
più incerta , e vagante . E se dalle vicine Province 
nella pianura Daunia trasmigransi nella stagione je- 
male le mandrie , queste non sortono mai dalla 
stessa proprietà ; poiché l’ industrioso Abruzzese San- 
nita , o Lucano possiede al bisogno delle sue indu- 
stvie nel suo paese non solo , ma nelle pianure della 
Daunia delle proprietà necessarie alla produzione 
delle medesime, e le possiede con tutti que’ Capi- 
tali alle industrie bisognanti . 

La circostanza del nostro Regno , mi si per- 
metta di dire, impone al Governo di promuovere 
ora in preferenza della semina de cereali, l’industria' 
armenti^ia. Rassembra inutile d’indagare verso qual 
ramo d’industria sia più utile dirigere la produzio- 
ne. Essa naturalmente volger debbesi verso quel 
genere 'di prodotti, de’ quali- ve n’è maggior biso- 
gno. Il celebre Muratori' attacca di -grande negli- 
genza, e di disattenzione quell’ Amministratore del 
Governo, che và mendicando da’Stranieri qurfle 
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cose, che nel proprio Stato si potrebbero produrre. 
In fatti appena dalla industria sorte un prodotto, 
il di cui consumo supera la quantità, le richieste 
si affollano , il prezzo aumenta, la produzione s’in- 
coraggisce, ed i mezzi produttori si rendono più 
attivi; quind’ i capitali, e l’industria ricevendo mag- 
gior’ interessi , e più alte mercedi naturalmente, sen- 
za essere costretti con mezzi artificiali, concorreran- 
no verso la produzione del prodotto ricercato , e ne 
cresceranno una quantità proporzionat’ a’ bisogni. Or 
se noi da registri Doganali conosciamo di quanto i 1 
nostro Regno nella produzione delle lane è al di- 
sotto del suo necessario consumo : or se noi sventu- 
ratamente osserviamo il supero de’ nostri Capital’ in 
derrate ristagnato , e per tante fortuite circostanze 
diminuito ne’ magazzini , e ne’ granai del Regno , 
quistioneremo se il dissodamento delle Terre erbifere 
del Tavoliere libero debbasi lasciare, ovvero garan- 
tir debbasi l’industria armentizia? 

Non intendo qui elevare la quistione quai pro- 
dotti debbansi promuovere in preferenza se quelli 
dell’ agricoltura , o della pastorizia ; ma intendo solo 
nello stato in cui rinvengonsi le industrie su le Terre 
del Tavoliere di chiamare al paragone i prodotti 
della pastorizia con quelli della semina de’ cereali. 
I grani al Cittadino non forniscono che il vitto, ma 
gli armenti Io provvedono di vitto, e di vestito. Le 
lane diversamente mahifatturate cuoprono il vile 
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ooatadino non solo , ma il superbo Signore : de rosai 
lavori di lana si abbella la semplice villanella, al 
pari che de’ più sottili tessuti di essa la graziosa Da- 
ma si adorna . Se dunque nel Cittadino egual biso- 
gno sentesi del grano, che della lana: se del primo 
nel nostro R^no ven’è del supero, e deficienza 
della seconda: se la richiesta maggiore dell’ offerta 
inalza il prezzo: se il risparmio di questo oltiensi 
dall’interna produzione a fronte dell’ estera : se il 
pronto smercio anima de’ Capitali la circolazione, 
1’ aumento dell’ industria , in fine la ricchezza de- 
gl’ industriosi, chi sarà colui, che l’industria ar- 
mentizia non vorrà proteggere , promuovere , e mi- 
gliorare? Di quanto perfezionati non si sono i no- 
stri caci col miglioramento delle razze lanute? ma 
non pertanto siamo ancora tributarli della Sardegna, 
e della Morea di tanti formaggi, che pel nostro con- 
sumo immettiamo : i registri delle dogane pur trop- 
po ci penetrano il cuore col tacciarci di negligenza, 
e di scioperatezza. Proteggendosi, ed accrescendosi 
la pastorizia ne seguirebbe necessariamente la gara 
tra gl’industriosi nel migliorare le loro produzioni ; 
e questa verrà pungolata dagli aumenti de’ Capitali, 
dalle richieste accresciute , dalla gloria degl’ indu- 
striosi . 

Le pecore dall’ esposte cose dobbiam reputare 
r animale più utile all’uomo. Di. , esse il nostro Re- 
gno ne ha diverse specie per la grandezza , per il 
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eelore , e per la qualità della lana . Tal Tarietà 
procede dalla qualità, e dall’ abbondanw dell’ erbe. 
L’alimento, che nella stagione jemale le vàste' p»- 
nure della Daunia apprestano a queste' bestie , è il 
migliore, che nel nostro Regno abbiamo. Le pe- 
core abruzzesi che nella Puglia trasmigrano neL 
l’inverno sono le prime, e le più belle razze del 
Regno , e 1’ esperienza c’ insegna , che di alimento 
queste cambiando, di perderle si corre rischio^ Quelle' 
poi che di estate e d’inverno dimorano nell’Abm»» 
zo, in Terra di Lavoro , nel Sannio , nel Principa- 
to , e nella Saeilicata sono piccole , e la loro lana è 
molto meno buona ; come al corrente siamo ancora, 
che le pecore, le quali viaggiano, di lana o6frono- 
una qualità migliore, di quelle che non 'viag^no^ 
Nelle r^ioni montuose poi ove questo animale al- 
levasi, e tiensi chiuso nelle stalle, facendo ancor» 
uso dello strame , è di «attiva condizione . Ed ah- 
benchè nella Puglia- dimorano le pecore la< notte 
all’aria aperta, ed altra difesa ncm hanno, che il 
proprio sterco, cui loro serve per letto, ed alcuni 
ripàri a tramontana, che chiamansi paraventi, che 
servon loro per ripA'arle da’ venti del Nord, edab- 
benchè il folto vello spalmato di un certo untume^ 
che i Greci, e dopo di essi i Latini chiamaro oe~ 
sypum, le copre, e dal rigor del freddo le difende, 
pure r esperiènza c’ istruisce che talvolta coperte di 
nevi quelle contrade, o che il freddo per tre, o. 
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quattro giorni vi avesse dominato, l’ esterminio , e 
la desolazione di tutti gli animali si è manifestato? 
intanto non è però da dubitarsi , che la lana dege- 
nera, allordxe questo bestiame chiuso tiensi nelle 
stalle. Troppo è vero, che nell’IngbiUeiTa, e nella 
Svezia altro tetto nell’Inverno non hanno, che il 
Cielo: troppo è certo, che in Islanda una razza di 
queste abbandonata vive a se stessa , e che nelle 
avverse stagioni sotto i macigni, e fra i crepacci delle 
montagne si ricovera; che fra’ Tartari di Usbek, 
e di Beschac ve n’ ha di qualità eccellente, che sem- 
pre all’aria aperta dimora: che al prestar fede agli 
atti dell’ Accademia delle Scienze di Copenaghen , 
esiste nelle Isole di Feroè poste al Settentrione della 
Scozia , una bella razza di pecore vagabonde, come 
quelle dell’ Islanda , le quali si ritirano nella fred- 
da stagione anche fra i cavi delle rocce, e che molte 
volte restano per più giorni sotto la neve sepolte, 
e pure quella razza assai bene si moltiplica ; ma non 
pertanto l’ esperienza ci convince , che le nostre pe- 
core nate sotto Climi temperati, il rigor del fred- 
do , e delle nevi non soffrono', e che 1’ esporle al- 
l’ influenza degli agenti naturali, sarebbe lo stesso, 
che richiamare sù di loro la distruzione. £d in so- 
stegno della mia proposizione, che le nevi, ed il 
freddo distruggono le nostre pecore , esporrò la loro 
mortalità, secondo Galanti, avvenuta negli anni 
1745, 1765, e 1789. ;-v • 
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jinni 

venute in 
Puglia 

morte 

rimaste 

l'jlkb. 

1.435,935. 

661,270. 

774 , 655 . 

1755. 

1.425,889. 

317,782. 

i.ic^,i07. 

1789. 

1.065.434. 

375, 399. 

792,335. 


La lana delle pecore nelle altre Province alle- 
vate non presenta la qualità di quelle della Puglia: 
La bontà di questo prodotto armentizio senza dubbio 
dipende dal Clima ; e se gl’ industriosi dal Governo 
assistiti cura si prendessero al miglioramento di que- 
sto genere d’ industria , noi otterressimo , che le no- 
stre lane a quelle della Barbaria, delle Spagne, e 
dell’ Inghilterra , dell’ Olanda, e della Scozia gareg- 
gierebbero, siccome M. Daubenton procurò alla Fran- 
cia . Questi a Montbard nella Borgogna apri una 
scuola per i pastori, onde apprendere l’arte di go- 
vernare le pecore, e di perfezionare le lane. Nella 
Svezia egualmente il Signor Alstroemer si curò di 
molto a naturalizzare le pecore di Spagna, e d’In- 
ghilterra per ottenere un’ottima lana: il Governo 
di Stokolm le istruzioni p^ li pastori in tutte le 
paroccbie fece pubblicare, e ne invigilò l’osservan- 
za . La cura principale, che da noi aver si dovreb- 
be, sarebbe quella di procurare sempre degli Arie- 
ti, e continuamente, come pratdcas’in IngÙlterra, 
con le nostre razze mischiarli . Toglie l’usodovreb- 
besi da noi di tosare due volte l’anno le pecore. 
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ed aggiunger sarebbe necessario quello della conti- 
nua lavatura del bestiame sudetto. • 

Ingrati alla natura verso di noi prodiga de’ suoi 
doni , affatto a’ suoi gemiti ci scuotiamo. Alcune Na- 
zioni , le di cui terre gli estremi toccanti di tutt’ i 
climi, sembrano che ad ogni produzione la natura 
chiusi le abbia i cancelli , delle industrie trionfano; 
e noi intanto da questa prodigalizzati nel possesso 
di tutte le atmosferiche temperature viviamo neghit- 
tosi, e di quasi tutte le Nazioni per le produziout 
ci siamo venduti trìbutariì . Io son persuaso , che U 
sola natura da noi hen diretta potrebbe opo-are 
ciò, che l’arte, e la diligenza hanno altrove con 
molto stento ottenuto. Il nostro Regno per la sua 
costituzion fìsica è in istato di aumentare, e miglio- 
rare la pastorizia: io non mi arresto alle numerose 
mandrie della Daunia, ma alle piccole greggie, che 
nelle altre Province si allevano, alternando il pa- 
scolo da’ monti al piano secondo le stagioni, tanto 
maggiormente, perchè queste sono piccole,- e. di 
cattiva lana per essere d’inverno chiuse nelle stalle . 
Oh quanto sarebbe desiderabile nel nostro Regno 
una Scuola come quella di Montbard nella Fran- 
cia , ove i pastori con fficiltà eseguir potrebbero ciò , 
che M. Daubenton ha tanto felicimente suggerito 
per le pecore del suo paese! Le voci del Governo, 
e le istruzioni efitcaci non saran mai a distruggere 
de pastori le alùtudini da secoli radicate; ma con- 
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viene a questi di convincerli col fatto , o formare 
nuovi pastori con nuov’ instìtuti. Le lane della Pu- 
glia primeggiami presso i Romani , decantate da 
Plinio, e da Marziale, e fra queste crebra , Orazio 
quelle di Lucerà, oggi alla qualità di quelle delle 
nomate Nazioui ceder deggiono. L’alterazione tanto 
nel fisico, che nel morale avvenuta nel nostro paese 
Ja conosciamo da Columella il quale ci assicura , che 
a’ suoi tempi le migliori lane eran quelle di Cala- 
bria , e di Puglia , e di eccellenza eran le Taran- 
tine reputate. E poiché, oggi queste sono le peg- 
giori lane del nostro Regno , dobbiam, supporre , 
che intanto le cattive razze colà si stabilirono , per- 
chè meno soggette a dazii. Ciò lo desumiamo dal 
diploma di Giovanna IL del i4i5, per far risor- 
gere le belle pecore Tarantine, le alleviò dalle ga- 
belle poste dal Re Stanislao; ma tal veduta effetto 
alcuno non ebbe pel nuovo sistema dal savio Al- 
fonso I.“ d’ Aragona stabilito . 

, De’ castrati di Puglia si fà commercio con lo 
Stato Pontificio, e con la Toscana, e le pelli degli 
agnelli , e de capretti compransi da’ Ragusei , e da 
Greci per ismerciarle nel Levante. 

I)air analisi di questa industria , e dall’ esame 
del bisogno di accrescere, e migliorare le sue pro- 
duzioni, inclineremo col riscatto de’ canoni su le 
Terre del Tavoliere se non a distruggerla, certamente 
a minorarla? Vi saìrà amministratore, che per poco 
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attinti avesse i principii di pubblica-economia a ci- 
mentare questa industria vorrà decidersi? Costa ben 
poco il distruggere , ma vi abbisogna molto tempo, 
ed una lunga esperienza per edificare con successo, 
e con sicurezza; e poiché questa gran fonte dello 
Stato in se racchiude un’immensa quantità di ric- 
che acque , un tempo alimentatrici della prosperità 
Nazionale , lungi d’ abbatterla , uopo è , che il suo 
amministratore di esse il corso ne dirigga, onde le 
proprietà de’ privati ugualmente ne ricevano la vita* 
È incontrastabile 1’ utilità de’ saggi metodi di 
agronomia proposti: sarebbero pur troppo da desi- 
derarsi le ville di esperimento, i semenzai, gli ovili 
di Modello, come quelli di Montbard, di Ramho- 
villet, di Malmaison, di Clermont, di Arles, 'e di 
Perpignano nella Francia, e nella Svizzera lo Sta- 
bilimento di Hoffwil: oh! quali vantaggi non sen- 
tirebbero le industrie Nazionali con la formazione 
de’ prati sativi, con la piantaggione degli alberi, e 
delle diverse piante utili , di cui per la felicità degli 
uomini abbonda la natura , e col proccurare su le 
feconde Terre della Daunia lo sviluppo di quanto 
fin’ oggi la nuova scienza ci ofire: ma da chi, e co- 
me attendiamo questi beni? da’Censuarii forse, e 
da’ loro capitali? È questo il sogno dell’ uomo dab- 
bene , di cui Rossau tacciò l’ Abate di S. Pietro . 
L’ agricoltura come qualunque altro ramo d’ indu- 
stria, per salire a certo grado di perfezione, al s^- 
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tiniemo di Oumpe, e de’ più celebri Economisti, 
abbisogna di un Capiule, che s’impiega in opera- 
zioni preliminari senz’ alcun vantaggio immediato, 
ma che rientr’alla fine accresciuto di profitti con- 
siderabili . Quindi idear non puossi uno Stabilimento 
agrario senza il corredo sufficiente di bestie, di mac- 
chine, di sementi, che diconsi scorte. A misura, 
che questi G»pitali mancano, l’agricoltore da pesi 
aggravato non ottiene che scarsissimi prodotti. Ma 
se noi dalle operazioni di sopra enumerate de’ Cen- 
suarii rilevai’ abbiamo la mancanza delle necessarie 
cognizioni, e de’ mezzi produttivi, potremo da essi 
mai sperare con l’acquisto del diritto di proprietà 
r aumento, ed il miglioramento delle industrie Na- 
zionali? Gitteremo per la terza volta nelle loro mani 
di queste il destino ? L’ effetto di questa legge sarà 
sicuramente il dissodamento de’ così detti Saldi Ver- 
gini , unica molla de’ raggiri de’ proprietari puglie- 
si , che da disperati cercano l’ utile passaggiero , nel- 
le abbondanti raccolte , che pe’ primi anni queste 
terre producono; qual’ aumento di rendita si attri- 
buisce allo strato di marna , creta , argilla , che or- 
dinariamente trovasi sotto alla cotenna erbosa , e che 
rimosso dall’ aratro , e sparsa su la superficie , diviene 
naturale ingrasso : ma se guida si facessero dell’ espe- 
rienza e di ciò che l’ illustre Tessier ha scritto sul 
dissodamento delle terre, al certo pe’ loro interessi 
ciò di tentare non ardirebbero. Altronde conseguen-. 
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za di questo dissodamento sarà una massa abbon- 
dante di cereali ; ma poiché siccome abbiamo co- 
nosciuto , eh’ il nostro Regno ne produce al di là 
del suo bisogno , e che questo supero accoppiato 
alla mancanza delle richieste straniere , l’ invilimento 
del prezzo ha proccurato , così un improvis’ abbon- 
dante massa di derrate invilirà doppiamente delle 
medesime i prezzi. E se credono i Censuarii di po- 
ter supplire con 1’ abbondanza de generi il ribasso 
di essi , di che molto s’ ingannano , certamente non 
sarà al pari per tutti gli altri proprietarii del Re- 
gno . La pastorizia finalmente degli Abruzzesi , e 
specialmente quella esercitata da un prodigioso nu- 
mero di piccoli pastori con la restrizione de’ pascoli 
sarà obbligai’ a disfarsi , o eccessivamente a diminuir- 
si, quando le residuali terre erbifere venissero an- 
che destinate alla semina . In questo caso manche- 
rebbero pure a’ Comuni , ed a molti proprietarii 
Abruzzesi le più belle risorse , che dagl’ estagli , e 
dalle fide delle loro Montagne ritraggono , le quali 
alle industrie degli armenti offrono i più belli pa- 
scoli estivi . È abbastanza dunque dimostrato , che 
nella circostanza di cui si quistiona l’ interesse pri- 
vato è perfettamente in .urto col pubblico. Ma oltre 
a queste moltiplici sono le eventualità in cui l’ in- 
teresse privato, rimasto libero, coll’interesse pub- 
blico ,può venire in collisione, e queste schieraqsi 

all’ occhio del Governo per richiamare a se la bri- 
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glia delle operaisioni sii le vaste Terre del Tavo- 
liere. Questa verità conosciuta da quasi tutt’ i scrit- 
tori di Politica Economia , come Crumpe , Vojez , 
Say, e lo stesso P. Verri che alla pubblica bene- 
merenza acquistò tanti titoli per aver promessa la 
libertà del Commercio , questa verità , dico , fu ri- 
conosciuta dallo stesso Beccaria , che dimenticando 
la sua massima , dice » la disciplina esser non debbe 
» coattiva , e legislatrice , se non dove si prevegga , 
» che nor^ mai , o troppo tardi l’ interesse privato 
» giungerà ad unirsi col pubblico, e dove la sco- 
y> verta delle frodi è lenta , e remota , ed il gua- 
» dagno che apportano è presente, e considerabile 
» ( tom. I. pag. 33o, e 33 1. ) 

Le circostanze attuali delle industrie su le ter- 
re della Daunia de’ prati sativi , di cui convengo 
troppo nel vantaggio , impediscono la formazione : 
sono essi molto adatti alla somministrazione dell’ er- 
be sostanziose, e salutari al bestiame, e conducenti 
assai sono all’ aumento della pastorizia non solo, ma 
dell’ agricoltur’ ancora . I prati artificiali però sono 
apportati in quelle regioni ove di terre scarseggia- 
no , ed abbondano di braccia ; ma la circostanza 
della Daunia è tutta all’ inverso , cioè scarsa di brac- 
cia, e di Capitali, ed abbondante di terre. Fuor di 
questa , noi lottar dobbiamo anche colle abitudini , 
e colla tenacità agli antichi sistemi. La nostra pa- 
.storizia nello stato attuale delle cose in prati sativi 
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costerebbe il triplo di quello che in pascoli spoo- 
tanei costa. Voglio anche convenire, che un solo 
moggio di prato salivo valga per dieci di pascolo 
spontaneo , pure la spesa per 1’ annua formazione 
del primo sorpassa di molto quella dell' alTitto di 
dieci de’ secondi. La creazione de’ prati salivi richie- 
de braccia , assistenza , e capitali : ecco già le bar- 
riere insormontabili da’ Censuarii del Tavoliere di 
Pugl ia. La mancanza de’ Capitali di già in essi l'ab- 
biam’ osservata , la scarsezza delle braccia per quella 
vasta estensione di Terre pur troppo si è dichiara- 
ta : finalmente l’ assistenza non puossi sperare da 
Censuarii del Sannio, degli Abruzzi, e della Basi- 
licata, i quali col cader dell’ Inverno nelle loro pa- 
trie ritiransi. A queste osservazioni accoppiar deb- 
besi l’altra, che non tutt’i proprielaxii di mandrie 
sotjo Censuarii di Terre del Tavoliere , per cui non 
rinvenendo questi pascoli salivi alle loro greggie 
corrispondenti , o pure l’ affitto de’ medesimi inca- 
rito dal manopolio de’ proprietarii a’ loro interessi 
non conveniente, n’ emergerà, che questi o distrug- 
geranno le loro industrie , o nelle Campagne Ro- 
mane come per 1’ addietro emigreranno. In ultimo 
ristretta 1’ estensione delle Terre erbifere , ed alie- 
nata dal Governo la proprietà, avranno i pastori^ 
e le mandrie delle mentovate Province i corrùpon- 
denti ricetti, ristori e tutt’ altro, di cui per l’eser- 
cizio della loro industria tutt’ ora godono ? Si prov- 
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vederà da proprietarii allora in uno spazio di terra 
pili ristretto a tutt’ i comodi , di cui gl’ industriosi 
pastori han bisogno ? Sono queste circostanze tutte, 
che al nostr’ oggetto distruggono il gran principio 
del dotto Quesnay , seguito da de’ Gournai , e da 
Vital-Roux , e da altri Economisti cioè di lasciar 
fare , e di lasciar passare . I prati arlifìciali adun- 
que deggionsi promuovere dietro il miglioramento, 
e Io sviluppo dell’agricoltura su le Terre della 
Daunia, e dopo lo stabilimento di un metodo si- 
curo a provvedere al bisogno non solo, ma al- 
l’aumento, ed al miglioramento dell’industria ar- 
mentizia . 

Qualunque sia l’ industria ha essa bisogno di 
Capitali , e di braccia : presso tutte la Nazioni , in 
tutte 1’ età , in ogni specie di Governo , i legislatori 
han veduto nella moltiplicità degli uomini un bi- 
sogno di prima necessità ; ecco perchè la popolazio- 
ne ha richiamata la prima loro cura. Ma quale sarà 
il mezzo per accrescere della Daunia la popolazio- 
ne? Attenderemo forse questo scopo dall’alienazio- 
ne del diritto di proprietà delle Terre del Tavo- 
liere ? Ci lusingheremo noi di ottenere un pronto 
aumento di braccia dal dissodamento delle Terre, 
dal pernottamento de’ lavoratori nelle Campagne , 
dall’ avvicinamento delle mogli a’ loro mariti , dal- 
T impedimento di queste alla prostituzione, in fine 
dalle Cappelle, dai forni, dai pozzi: e dallo stabi- 
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limento di altri comodi su le terre medesime ? i>o- 
no ben conducenti questi mezzi al risultato , cui 
noi aneliamo ; ma ineflìcaci essi sono pur troppo 
qualora innestati non vengono con i mezzi esatti , 
e diretti all’aumento di una popolazione. Il prin- 
cipio generatore paragonar debbcsi ad una molla 
elastica, che tende continuamente ad estendersi, e 
che compressa ritorn’ al suo posto , a misura che 
scema la forza comprimente, ovvero ad un fluido, 
che crescendo in ragione della quantità , che gli 
vien tolta , s’ inalza presto allo stesso livello ; gl’ Israe- 
liti nel paese di Canaan crebbero lentamente , ina 
stabiliti sul fertile suolo dell’ Egitto si moltiplica- 
rono a segno , che in ogni quindici anni il loro nu- 
mero si raddoppiava; ciò avviene anche nelle Co- 
lonie Americane del Nord , ed in ‘ tutte le popola- 
zioni , che in paesi salubri , ed abbondanti delle 
cose necessarie alla vita abitano . La popolazione 
dunque si aumenta in proporzione de’ mezzi di sus- 
sistenza; e per questi non intendo la scarsezza del 
vitto soltanto , ma il disaggio nelle abitazioni, la 
meschinità del vestito, la mancanza delle necessarie 
suppellettili , il sucidume nella biancheria , l’ estre- 
ma fatica, la privazione di combustibile , le malattie 
trascurate per impotenza a comprare medccinali, ed 
altro . , ed in fatti conosccsi che la mórtalilà de’ 
ragazzi nelle classi povere sia doppia di quella de- 
gli stessi, nelle classi comode, ed agiate. La pro- 
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spettiva delle difficoltà , che s’ incontreranno nei 
provvedere a’ bisogni della prole, impedisce, chela 
fecondità effettiva à estende, sin dove estendesi la 
fecondità naturale . Il consumo delle merci stranie- 
te, rendendo inutile la produzione Nazionale, ten- 
de a diminuire la popolazione , che produce la ma- 
teria prima , e la popolazione che la riduce allo 
stato di manifattura . Qui cade in acconcio il detto 
di Beccaria , che la qu antità del popolo è propor- 
zionata sempre alla quantità dell’ alimento . L’ in- 
salubrità deir aere , il ribasso della giornaliera mer- 
cede de’ lavoratori per l’ irivilimento de’ prezzi de’ 
cereali impedisce, che la popolazione Daunia si alzi 
al giusto livello . Ed in fatti là ove abbonda , ed è 
ben pagato il travaglio, come nelle Colonie Inglesi 
dell’ America , i figli non sono un peso gravoso alla 
famiglia : il padre , e la madre lavorando con essi 
vivono senza stento, e spesso con qualclie comodo. 
I matrimonii si contraggono quindi nel fiore della 
gioventù, e si moltiplicano in ragione de’ mezzi di 
guadagno . Il celibe che temeva i figli , va a ricer- 
care una sposa : la difficoltà in somma non consiste 
nel far nascere'! figli , ma nel proccurar loro un’ esi- 
stenz’ aggradevole. Mi si permetta qui di ricordare 
il selvaggio Americano , che pria di dare le sue fi- 
glie in matrimonio a quelli, che ne fanno inchie- 
sta, dimanda prove non dubbie della loro abilità 
nella caccia, cioè de^ mezzi che posseggono per man- 


Digitized by Google 



4 » 

tenere una famiglia . Ed in fatti coloro, che ciò non 
preveggono, ci proccurano il funesto spettacolo di 
una spaventevole miseria. Noi vediamo l’indigenza 
dipinta nel loro volto, noi la vediamo nel loro letto 
istesso. Da che deriva, che la popolazione in vece 
dì crescere, si vede sensibilmente diminuire? Biso- 
gna dunque dire; o che i figli, che nascono da que- 
st’ infelici conjugii, periscono nell’aurora istessa de’ lo- 
ro giorni, o che il germe fecondatore è inaridito 
dalla miseria. La scarsezza de’ mezzi di sussistenza 
induce non solo a trascurare l’ educazione della pro- 
le, ma benanche a comunicarle una malsania, che 
la mena a viver gravosa a se stessa, alla società, e 
col solo soccorso de’ medicinali . 

Sembra certo da una parte che i privilegi, e 
gli onori concessi da’ Greci , e da’ Romani ai matri- 
monii, ed alla fecondità non riuscirono a scemare 
il numero de’ celibi : egli è fuor di dubbio dall’ al- 
tra, che la popolazione si aumenta, ovunque pre- 
sentandosi nuovi mezzi di guadagno, diviene più 
facile la sussistenza; dunque il modo più efficace 
per moltiplicare i matrimoni! consiste in accrescere 
le risorse, onde possano affettuarsi : non è la volontà 
di unirsi ad una sposa, che conviene creare, ed e- 
stendere, ma il potere di mantenere con comodo 
la sposa , ed i figli . Un nuovo ramo d’ industria au- 
menta i raatriinonii, e vi dà de figli con una fii- 
cilità sorprendente; le Colonie Americane ne sono 
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una pruova. I matrimonii dunque crescono, e de- 
crescono , a misura che succedono aumenti , o dimi- 
nuzioni nelle risorse per vivere, o nel sistema de’ gua- 
dagni; ed in vero ciò si osserva spesso nella deca- 
denza di un’ industria , come per esempio Vigevana 
fioriva per molto setificio, ma in seguilo del nuovo 
sistema daziario Francese, che de’ lavori serici in 
Francia impedì lo smercio, quella popolazione pre- 
sentò contemporaneamente un aumento di morti , 
un decremento di matrimonii, un decremento di 
nascite, in fine un’emigrazione. Conchiudiamo dun- 
que, che per ottenersi un aumento nella popola- 
zione della Daunia, il Governo proccurar debhe un 
aumento de’ mezzi di sussistenza . E poiché il ter- 
mometro della popolazione è lo stato di perfezione 
delle industrie Nazionali , e della salubrità dell’ aere 
per le maremme micidiali non disseccate, è di bi- 
sogno convenire, che la forza delle cognizioni, e 
de’ Capitali protetta dal Governo, è necessaria di tra- 
sportare su le vaste Terre del Tavoliere per dirig- 
gerl’a quelle industrie dalle quali solo puc»si spe- 
rare la felicità Nazionale. 

L’affrancazione de’ canoni certamente alla po- 
polazione della Daunia arrecherà una diminuzione 
piuttosto , elle un aumento . Il Governo non per- 
metterà mai dissodamento alcuno delle sue Terre, 
se pria del riscatto del canone non abbia incassato 
il prezzo. I Gensuarii, che il diritto della proprietà- 
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acquistar vorranno, al Governo pagar dovranno non 
solo i canoni, il tributo diretto, e l’ arretrato, ma 
benvero a questi obblighi aggiungeranno quello del 
pagame^ito del Capitale corrispondente alla quota 
aSrancata del canone, e gl’interessi de’ Capitali, di 
cui avran bisogno sicuramente d’improntare da al- 
tri. Or se costoro con tre milioni, e ducali 600 
mila, che pria di versarli alla Finanza, li avevano 
impiegati alla produzione delle industrie: or se essi 
con i prezzi de cereali alquanto elevati in ragione 
di molte richieste a fronte della produzione de’ me- 
desimi nel Regno lungi di aumentare i Capitali, o 
almeno di adempire a’ioro obblighi, nella miseria 
sono piombati , e soccorsi , e dilazioni dal Governo 
han dovuto impetrare, qual oggi sarà il risultato 
di questa nuova, e disperata impresa? Qual mai 
sarà l’ effetto della loro industria ora che i prezzi 
de’ detti generi per l’abbondante produzione, e per 
le scarse richieste è invilito? quai vantaggi potran- 
no essi ripetere con la mancanza delle cognizioni , 
e de’ Capitali neccssarii all’ adempimento delle ob- 
bligazioni, ed alla produzione delle industrie? Quali 
mezzi, quali relazioni commerciali essi hanno a fa- 
cilitare lo scolo de’ prodotti della loro industria ? 
Questa operazione , ripeto , se si permetterà, sarà 
l’ultimo crollo alla popolazione della Daunia. Il de- 
terioramento de’ Capitali, l’ usura, che al di là del 
giusto invaderà gl’interessi de’ proprietarii ; il ritar- 
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do dello smercio de’ prodotti; il ristagno da’ Capi- 
tali, il ribasso del prezzo, il marcimeiìto delle der- 
rate ne’ magazzini, l’imponenza della percezione fi- 
nanziera, in fine le obbligazioni da’Censuarii con- 
tratte, riboccheranno per conseguenza la mina de’pro- 
prietarii , e la miseria di coloro , il di cui sostenta- 
mento ripeter deggiono dalle loro fatiche, le quali 
per l’utile diminuito de’ prodotti, di valore .reste- 
ranno rabbassate. 

Ma come mai a domiciliare nelle Campagne 
della Paglia si chiameranno gli agricoltori, e le lora 
famiglie? come mai s’intraprenderanno le abitazio- 
ni, le Cappelle, e tutt’i comodi necessarii alla vi- 
ta, se pria questi di abbandonare le loro sedi non 
si decidano? Si potrà ottenere tal movimento nelle 
famiglie de’ lavoratori, allorché non saranno esse pri- 
ma assicurate de’ mezzi colà di sussistenza? E da 
credersi , che le medesime pria di vedere le marem- 
me disseccate, l’aere spesso malefico depurato dal- 
l’ esalazioni , e dal contatto delle piante sviluppanti 
1’ ossigeno tanto alla vita necessario, ed asciuga- 
ci luoghi paludosi, sterminatori della vita degli 
uomini, a pernottare in quella regione vadino im- 
pavide? Non è da supporsi , che migliaja di essi 
senza un’ assicurazione de’ mezzi necessarii alla vita , 
cimenteranno la sorte loro non solo, ma delle fa- 
miglie ancora. E da considerarsi certamente, che 
queste domiciliate ne’ vicini paesi, e villaggi un aiuto 
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alla loro sussistenza si procureranno con altre arti 
indipendentemente da quelli, che da’ capi di fami- 
glia riceveranno . Si potrà in somma immaginar mai , 
che le medesime inclinando solo alla volontà de’ pro- 
prictarii delle Terre, si risolveranno di trasportarsi 
a vivere nelle Campagne? Ma pria di queste ope- 
razioni avranno i proprietarii della Daunia si forti 
Capitali a stabilire tanti domicilii, tante Cliiese, e 
tanti comodi alla vita necessarii? Qual pruov’ ab- 
biamo de’ talenti, e de’ Capitali di questi novelli 
proprietarii, che colà riprodurranno novelle indu- 
strie di agricoltura , piantagioni di alberi utili , ed 
atti a promuovere le novelle industrie sudette? Qual 
probabilità de’ loro mezzi abbiamo a stabilire su quelle 
Terre un’Industria Manifatturiera, un novello com- 
mercio di cose? Persuadiamoci dunque che i deboli 
mezzi proposti niun vantaggio offriranno all’aumento 
della popolazione della Daunia, come non l’ offrirono 
tutte le miSixre, e tutti gli urti, ci assicura Muso- 
nio , per la popolazione di Atene , ed Eliano , per 
quella di Sparta , e come al pari non lo proccura- 
rono tutt’i privilegi concessi, e tutte le pene su- 
bilite in Roma con le leggi di Romolo, di Augu- 
sto, e di Numa; ma che in ragion de’ mezzi di sus- 
sistenza cresce la popolazione ; e quando questi proc- 
curar non si possono, come da Censuarii col riscatto 
de’ canoni non si può sperare , la popolazione della 
Daunia non aumenterà mai , anzi ogn’ innovazione 
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di cose un male apporterà piuttosto , che un ran- 
uggio. 

Esame della 2.» Quistione. 

Siccome la Nazione ha i suoi vantaggi, a’ quali 
ciaschedun Cittadino debbe partecipare , così ella ha 
i suoi pesi a’ quali è giusto, che ciascheduno abbia 
parte . II Governo è certamente interessato alla mol- 
tiplicazione delle ricchezze, non potendo egli pren- 
dere la sua parte, che in proporzione della massa 
generale esistente nella Nazione . Se il progetto del- 
1’ alienazione della proprietà del Tavoliere di Puglia 
potesse apportare il vantaggio della pastorizia, e del- 
l’agricoltura del Regno, e potesse addivenire, co- 
me molti si avvisamo, una sorgente di prosperità 
Nazionale , e d’ aumento della popolazione , sarei da 
stolto , se volessi contrastarlo . I sacrifizii, che risen- 
tir potesse il Reai Tesoro col riscatto de’ canoni, alla 
tutela , che il Governo assume della ftliiitk de’ suoi 
popoli, intesserebbero il più brillant’ elogio; ma poi- 
ché dalle circostanze de’Censiiarii non è da sperarsi 
con i’ affranco de’Canoni un felice risultamento, cosi 
è ben necessario di arginare le Finanze da novelli 
sacrifizii , e nel tempo stesso aprirgl’ il campo ad un 
vantaggio sicuro. 

Dimostrata si è già l’impossibilità quasi de’Cen- 
suarii di sborsare pel riscatto de’ Canoni l’imponente 
somma di circa milioni dieci di ducati : si è cono- 
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sciuto, che anche con dilazioni, ed in diverse rate 
sia in ess^ impossibile l’ esecuzione di questa gigan- 
tesca operazione : si è provato , che togliendosi a’ Gen- 
suarii un altro Capitale, si troncherebbero alle in- 
dustrie i passi per prodursi: finalmente di’ essendo 
questi privi di tanti capitali si pel riscatto de’ Ca- 
noni, che per menare innanzi le industrie, esser do- 
vranno nella necessità di ricorrere agl’ impresti de’ Ca- 
pitalisti. £ chi non sa di quanto l’usura in simili 
casi dal giusto livello si eleva? quanto questa nel 
nostro Regno distrugga delle industrie il frutto? 
Chi non conosce di quanto il monopolio si aumenti 
nella scarsezza del numerario , e nell’ inceppo della 
sua circolazione? La Finanza allorché dagl’ indu- 
striosi strappa de’ Gipitali dipinge l’agricoltore, che 
l’albero schianta dalle radici. Le industrie in ra- 
gion de’ Capitali si producono, e quest’ in propor- 
zione delle industrie si riproducono. Or se la ric- 
chezza della Finanza si genera in ragion di quella 
de’ privali, e questa deriva dalla produzione delle 
industrie, così il Governo rinuncierebbe al proprio 
interesse, se col riscatto de’ Canoni precluder si vo- 
lesse la strada alla conquista di una ricchezza Na- 
zionale. La storia del Tavoliere dal 1806 al 1824 
servir gli debba di fiaccola nel sistema, cui andrà 
ad adottare. 

Le industrie crescono , e decrescono in ragione 
de’ Capitali , che vi s’ impiegano , ed in proporzione 
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che questi vengono distratti, scemano i prodotti delle 
industrie medesime. Ed in fatti in quale squallore 
non cadde il Tavoliere di Puglia allorché il Gover- 
no riscosse da quei Censuarii de’ Capitali, che cer- 
cavansi di riprodurre sù quelle Terre? come di que- 
sti crollò la fortuna? E chi potrà mai negare , che 
il Tesoro attacca direttamente i suoi interessi nel ri- 
scuotere da’ Censuarii delle somme, che questi avran 
destinate alla riproduzione de’ mezzi, da quali es- 
so annualmente ritrar debbe il tributo diretto , ed 
ì Canoni? Potrà mai lusingarsi di alienare intera- 
mente questa vasta proprietà, e sgravarsi della sua 
Amministrazione? Ben poche, e più speciose sa- 
ranno le terre, che da anno in anno si affranche- 
ranno , ed il Fisco vedrà diminuire il suo patrimo- 
nio , senza esser compensato con un valore, che po- 
trebbe diversamente utilizzare. Intanto le Terre di 
qualità inferiore rimastegli senza il soccorso della 
bontà delle altre già alienate, si rabbasseranno di 
valore; ciò che non avrebbero sofferto, se unite alle 
prime da una sol’ Amministrazione fossero state gui- 
date. 

L’affrancazione de’ Canoni diretta dalla smodau 
cupidigia del dissodamento delle Terre erbifere per 
i primi anni arricchirà i granai de’proprietarii, quin- 
di divenute sterili , e per mancanza di Capitali , que- 
sti secondo l’esperienza resteramio depauperati: al 
Tesoro Reale chi pagherà il tributo diretto? chi adem- 


pira air obbligo de’ pagamenti dell’ arretralo , c de’ 
canoni per la rimanente quantità di Terre? Nean- 
che si potrìt dubitare, che il riscatto de’ canoni ci- 
menta della Finanza fa sicurezza del suo capitale 
corrispondente ai canoni delle residuali porzioni di 
Terre non riscattate. La legge del 1817 permise 
agli Enfiteuti la dissodazione del quinto delle ter- 
re sudette. Accordandosi ora il permesso a’ mede- 
simi di affrancare' gradatamente i canoni , saranno 
sicuramente riscattati quelli , die gravitano su le 
Terre a pascolo. Ma siccome con la detta legge tro- 
vasi già permesso il dissodamento del quinto delle 
Terre censite, così dalla novell’ affrancazione risul- 
terebbe, che le Terre rimaste in enfiteusi avrebbero 
un’ eccedenza di dissodamento al di là del quinto 
stabilito . Ciò alla proprietà del Governo , in caso 
di devoluzione involerebbe quella garanzia, di cui 
le Terre erbifere ne tengono il valore. Qual sia il 
depreziamenlo cui và soggetta una terra rivoltata»? 
qual sia il danno che la Finanza sentirebbe allor- 
ché il dissodamento non è ben diretto? infiniti A- 
gronomi , e specialmente l’ illustre Tessier ce né som- 
ministrano le conoscenze. (1) Ne potrà il Governo 

( 1 ) » Qualunque terra coltivata offre delle raccolte 
A più’ abbondanti di quella che non è coltivata, ma neces- 
» sari! non sono soltanto il Tormento , l’ orzo , 1’ avena -, 
» la terra deve dare ancora bestiami , legnami , piante 
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peimcttendo il riscatto de’ canoni, non incorrere in 
un’ altra perdita considerabile di valore su la quan- 
tità delle Terre rimastegl’ invendute. Il di loro scam- 
bievole soccorso nell’ uso da servire all’ esercizio delle 
industrie, a ciascuna di esse comunica un aumento 
di valore , ma se queste censite , o alienate verranno 
separatamente, allora quella d’inferior qualità con 
la perdita del soccorso della migliore, viene ad es- 
sere di valore diminuita . Intanto non , essendo spe- 
rabile l’esattezza de’pagamenù da’ Gensuarii , tanto 
pel Capitale, quanto per l’arretrato, ed i restanti 
.canoni : ricevendo una perdita sul valor Capitale 
delle Terre, la Finanza altro non otterrà da cotesta 

n per uso delle arti . Qualunque terra però non ‘può essere 
)) rivoltata , come quella per esempio , che non avendo 
)> se non alcuni pollici di fondo , giace sopra un letto 
» sassoso , e fra quelle stesse , che possono esserlo ve ne 
» sono , che impoverite restano dalle rivoltature a segno 
» dk trovarsi in pochi anni nell’ assoluta impotenza di pre- 
» stare verun servizio per anni , e per secoli , e forse an- 
]> che per una eternità . Quindi è che le leggi , le quali 
»■ a differenti epoche promulgate furono in favore de’ dis- 
>» sodamenti , fecero generalmente più male , che bene, per- 
ii che non distinsero le circostanze in cui giovar può ge- 
li neralmente il dissodamento : Tess: 

a Siquidem deterius fecerit praedium , aut suhur- 
» banum , aut domum , qui tmphiteutim percepii , cogl 
» eum de suo diUgentiam , ac restituì ionem prisci status 
» facere, ìustin. Nov, q. c. J § a. Art. t686 delle LL. CC. 
( 
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operazione, cUe ii dissipamento della sua proprietà, 
un arretrato di esazione , una miseria generale nelle 
altre Province del Regno. E bene, c le sue opera- 
zioni , elle con questi Gipital’ intendeva fare, dove 
saranno ? i risparmii di Amministrazione, i vantaggi 
d’interessi, la certezza del risparmio, dov’ esisteran- 
no? Sarà necessario allora, che l’Agenzia del con- 
tenzioso ri raddoppi! di braccia , cd il Finanziere 
dello Stato la sua mente metti a tortura. 

Lo stendardo a qtiesta grande operazione è con- 
dotto dal progetto ,. che il Governo dal valor Gipi- 
tale de Canoni riacquistarebbe tanta rendita sul de- 
bito consolidato , quanto è l’ ammontare , e forse più 
de’ Canoni , che la facoltà darebbe di affrancare. Si 
dice, il Governo alienerebbe una rendita per una 
compra forse maggiore che farebbe ; egli assicurereb- 
be di una proprietà decrescente il Capitale : egli 
l’ahenazione di una rendita incerta compenserebbe 
con la esenzione di un egual’ esito sicuro : finalmente 
stancherebbe un’annuale corrispondent’ esportazione 
di numerario all’ estero. Più sono le risposte a que- 
sto lantasmagorico progetto , che agli occhi solo del- 
l’ ignorante le lusinghieri immagini presenta. 

1. Non essendo presumibile, che le immense 
Terre del Tavoliere possan tutte alienarsi , e che le 
migliori , e le più speciose saranno le sole ad essere 
acquistate, il Governo ierrebbe a ricevere una per- 
dita di valore sù .quelle, che gli resterebbero Iba- 
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Jicnate. .Questa perdila di valore calcolata nella 
massa generale della sua proprietà , gli offrirebbe il 
disvantaggio , die la quantità di rendita , che da 
suoi creditori comprerebbe , di quella che la sua 
intera proprietà gli dava, sarebbe minore. Ma non 
qui si arresta la sua perdita; poiché alienandosi le 
migliori Terre , e potendosi da’ proprietarii addire 
alla produzione , ed al migliaramento di qualunque 
industria , verrebbero ad annientare l’ uso , e l’ utile 
delle prime rimastegl’ invendute, ed ecco il gover- 
no perderebbe se non tutta , ma sicuramente di que- 
ste una parte della rendita. . . . .. 

H. Divenuta libera la proprietà delle Terre er- 
bifere del Tavoliere, il Governo, senza invadere il 
sacro diritto della proprietà, non può impedire a’ pro- 
prietarii di usare, e di abusare della proprietà nel 
modo che ad essi piaccia. Or se quest’ imprevedu- 
tamente, e con la sola guida del proprio interesse 
abbattono la pastorizia; il danno incalcolabile che 
soffrirà la Nazioiie, e con essa il Governo istesso; 
da chi mai, e come ne sarà risarcito? della dimi- 
nuzione de dazj , della mina delle proprietà priva- 
te, della distruzione de’ Capitali, della miseria de’ 
giornalieri , della diminuzione de’ consumi , che l’ ab- 
battimento di un’industria arreca ad una Nazione, 
come mai ; e da chi , lo Stato ne sarà compensato? 
Citerà forse il suo Finanziere i proprietarii delle 
Terre del Tavoliere a comparire avant’-il Magistrato 


Digilized by Google 



' 55 

per rivalersi delle perdite su le proprielìt de nic- 
desimi? è cosa in realtà da ridere nell’ ascoltarsi tali 
rimedii ad un ' male aldiastanza serio , ma molta 
proccurato. 

III. L’ affrancazione de’ canoni in altro modo 
non è presumibile, che di eseguirsi ' nel giro. di più 
anni, ed -in diverse rate di pagamento-. Ma datasi 
l’ipótesiV che io veggio' immancabile, che un cen^ 
suario' acqubt’ il diretto> dominio di un fóndo e 
del prezzo secondo la legge ne paghi una , due rate 
al Governo, e quindi alle altre si arresta, ■ cosa -si 
deciderà allora ? Sicuramente il Governo scaduta 
1! epoca stabilità del pagamento rientrerà nel diritto 
di alienare ad altri La proprietà mederima ma si 
restituirà ad ’^essi; forse la scrniina sborsata,' o gli si 
staccherà tanta 'teri-a'; '.quanta la sonnna pagata com- 
penserà ? Nel primo' caso la Finanza 'assuraèrà un? ab-* 
bligó ad un .esito nel secóndo sarà costretta cG ndd- 
penare' de’ periti ,;;é dell* uutwìtà per far^ eseguire 
U distacco delle . Tette-: E non sono questi de’ dan-'* 
ni,, che, alla Finanza proccuransi? e-nonsono tanti 
esiti questi^ ai cui ila. mede.sima andrà ad esporsi? 
e. '^non sarà (malmente cotale operazione un semen- 
zajo'^d’ intrighi,, die in donno sempre de' suoi inte> 
resa si cotìvertiramno ? ' ' . ' ■ 

IVa. 'Ammetto-, ma non concedo jper 1’ esposte 
riflessioni, che il iGovemo cstingtiért poussc'- taliio-j 
quanto di rendita alienerebbe di canoni 
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Terre del Tavoliere: qual dunque sarà il' vantag- 
gio? di non pagar ciò, che non esìgge? Ma vi sarà 
mai compenso fra un esito inalterabile , ed un in- 
troito capace di aumento? e vi sarà mai compenso 
Ira un lieve , od ideale vantaggio , e mille perdite 
possibili ? Sembrami che della natura 1 ’ ordine vo-^ 
glia invergere il destino, e che il suo Demamo al 
nostro Regno voglia- aprirgli la tomba. Il TWolieiré 
di Puglia non ho mai compreso, 'come abbia po- 
tuto nell’anno 1822 esser diminbito. Stabiliti fti-' 
rono i canoni sul medesimo nelF anno 1806, epoé» 
in cui già due decime d’ imposta esistevano su de’ 
fondi ; in conseguenza raggionar dobbiamo che di 
questo tributo ebbesi riguatdo nella fissazione de’ mef- 
dcsimi. Futon questi quindi esaminati ,' e rioono-» 
scinti nell’anno 1817, che già la contribuzione di- 
rètta sù de fondi gravitava, ed i censuarii aveano 
il diritto alla ritenuta del quinto.^ Or se la fissa- 
zione de’ canoni segue la rendita netta da’pttfsij 
eoovenir dobbiamo , che nella imposizione di essi 
lai legge tenne conto ai tributi, che vi gravitavano, 
^e.può presumersi ne’ Censuarii tanta balordagifie^ 
che una circostanza cotanto imptmente avessero di- 
sprezzata, e. ne contratti enfiteutici stipulati nott aves- 
sero consecrato il patto della ritimuta del quinto:. 
Se dunque fissato fh allora, come ‘si potè dar luo- 
go nelFanno 1822 sa- le insusriitenti domande de’ 
Censuarii sotto -altri colori alla’ riduzione del qnin- 
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lo; scemaiido dai ducati 5oo mila annui ducati loo 
mila . Ecco il primo colpo , che' l’ intrigo de’ Cen- 
suarii vibrò alla proprietà dello Stato. La perdita, 
qualuntpie fosse stata, qualunque stato fosse il ri- 
basso de’ prezzi de’ cereali , mai la Finanza soffrir 
doveva il danno delle operazioni mal consigliate de- 
gli Eniìteuti . Perduta del quinto di valore la pro- 
prietà per l’ opera solo di costoro , s’ incoraggia ora 
senza vantaggio alcuno 1’ affrancazione de’ Canoni V 
Paghi non sono ancora questi avidi cittadini di 
aver’ usurpato il quinto del valore di questa pro- 
prietà dello Stato ? Intenderanno essi forse col do- 
loso riscatto de’ Canoni di dare un secondo colpo 
alla Finanza, e distruggere nel cuore delia Nazio- 
ne ogni speranza di risorsa. L’^ affrancazione de’ ca- 
noni è tutto nell’ interesse de* proprietarii della Pu- 
glia : essi pagheranno quando , e coinè vorranno , i 
essi adempiranno ai pagamenti dovuti al Fisco se' 
le abbondanti raccolte, ed i loro interrissi lo per- 
metteranno ; nel caso inverso nulla cimenteranno, 
perchè abbastanza sono istruiti dell’ arte , onde sfug- 
gire i doveri verso la Finanza contratti. Da ciò dun- 
que n’ emerge , che 1’ estinzione del debito Nazio- 
nale non potrà mai compensare la perdila del di- 
retto dominio di una proprietà , il di cui capitale 
almeno per quelle Terre non censite, estimandosi 
sul valore de’ nuovi prodotti , polrebb’ elevarsi di 
nuovo al suo giusto livello: non potrà mai, ripeto, 
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compensare alla Finanza i danni , che l’ inadempi- 
mento degli obblighi degli Acquirenti forse le proc- 
cureranno . . • • 

.V. Riproduzione, ed aumento non avvi senza 
l'esistenza di capitale, come al pari arte non vi è 
senza materia . L’ alienazione del Tavoliere di Pu- 
glia staglierà all’ Amministratore dello Stato ogni o-' 
perazione , che alla prosperità Nazionale tender po- 
trebbe. Le sue terre depreziale non dallà loro in- 
trinseca qualità, ma dal fatto de’ Censuarii, alie- 
nandosi nello stato' attuale' delle cose daranno al 
Governo un Capitale al di sotto del loro intrinseco; 
valore. Ma se a lui -riuscisse ritenendo la proprietà > 
di questi vasti Demanii,' di richiamarvi ricch’ indu- 
striosi, ed introdurre novelle < industrie, e migUo-'? 
rare le presenti, di quanti tesori non arricchirebbe 
i suoi popoli? la tetra madre feconda di ogni sorta •. 
di produzione, di quali, e quante speranze il cuor> 
degli uomini non riempie ? un»- proprietà miglio- • 
rata , ed utilizzata a più perenne fecondamento, non 
si eleverà forse di. valore? distratto il fondo produt- 
tivo , come mai l’ Amministratore sopra questo ce- 
spite fiscale potrà' più sperare . dalle sue operazioni 
un aumento d’ introito ? Qiuli vantaggi alla Nazio- . 
ne non si tugliei'anno col. disprezzo > del migliora- 
mento della pastorizia, e d’ introduzione -di novelle 
industrie ? K , clù mai non è al corrente di quai 
vantaggi con la produzione di una industria, o Qol 
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migUonimento di un’ altra non si anicéliisce una 
^Nazione? E chi 'mai n^r potrà T utile,' che la Fi* 
jianza assorbe in simile circostanza ? La Francia , 
ringhiltcrra, l’Olanda ne sono le pruoye . Ma sic- 
come la ricchezza de’ privati costituisce quella dello 
Stato, così l’utile, ed i vantaggi che alla Nazione 
si attraversano, formano della Finanza un vuoto. 
L’alienazione in somma del Tavoliere di Puglia j 
lungi da vantaggio coll’ estinzione di una parte del 
delnto Nazionale, alla Finanza non offrii-à ehe danni 
gravissimi, alla Nazione perdite incalcohhili . 

Frà le perdite della Finanza, si declama con- 
tro quella delle spese di Aniininislrazione. È una 
moda oggi intrusa dall’ ignoranza di declamare' con- 
tro i Capitali personali. 11 fatto de’Censnat’ii dall’e- 
poca del 1806 fin’ ora ainmaestrarci potrebbe quanta 
ruina al Regno, e perdil’alla Finanza non ha ar- 
recata la legge", della censuazione, il ' rilascio della 
briglia- dell’ Amministrazione; l’ energia, ed il ze- 
r operato dal Commissario Civile d’ allora nel rior- 
dinamento 'del l’ esazione y nel richiamo di ciascniio 
a’ suoi ' doveri ,' nell’ imparzialità allaViduàióné de’Ca- 
noni, ed alle locazióni delle Ttarc , potrebbero uua 
volta convincerci della nec.essltà dell’ Amministra- 
zione del Governo. Ucqjo è conoscere, che talvolta 
la prosperità di una Città, o d! im’intera Provincia 
dipende da un lavóro secondario; ed il Capo della 
j)i« ristreti’ Amministrazione trovandosi nel caso- di 
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provocare un’imporiaute detenqipazione, esercitai so» 
venie un’ influenza maggiore di quella dello .stesso 
Legislatore. In fine anche nella supposizione,, che 
tulli coloro, che prendono parte pubblici affari 
sieno istruiti senza che la Nazione lo sia ( piò eh’ è 
impossibile ) qual resìsienaa non. incontrerebbero, 
nell’esecuzione de’ più utili dis^ni, e quanti. ostar 
coli, e pregiudiaii non, dovrebbero , distruggere ;an-f 
ebe nello spirito di quelle persone , che per proprio 
interesse, dovrebbero secondarli; nelle loro operazio» 
ni? da ciò , dunque desumesi, che le spese di Am- 
ministrazione' non sono una perdita’, ma un vantagr 
gio della Finanza . Ma quest’ esito della mede^ma 
cesserà con l’alienazione del . Tavoliere ? Un volo 
carcame di Terre , che immancabilmente resterà nella., 
proprietà del Governo richiederà sicuramente un’ Am- . 
ministrazione ; in conseguenza se risparmio da quctr^ 
st’ operazione ritrarrà la Finanza,, satìi tanto lieve, che 
si disperderà firà le contabilità) del Regno.. Ib Go-i 
verno però alle sue concessioni, ed a’ suoi favofi i^ [ 
pone sempre quelle condizioni, che crede. più utile 
allo' Stato; egli organizza le cose in .modo,; che.. V; 
salarii d^l’ Impilati siano calcolali in ragion de’ vì3n^< 
tag^, che, ilo Stato ritrae. .Supposta, questa unione 
di cose., e.base di calcolo, l’interesse pubblico-. ai 
trova sotto la sorveglianza dell’ interesse, privato. In ] 
fatti gl’ impiegati del -Tavoliere farahno circolare fe 
idee pronietrici della produzione, • o.. del consumo; 


Digitized by Google 


59 

vagheggialo dal Governo: , daranno essi l’ esempio 
deir esecuzione: ecciteranno i loro amici, e dipen- 
denti ad imitarli. Conchiudo in ultimo su que- 
st^ esito della Finanza, contro cui tanto si declama , 
che quanto per soldi , ed - altro gl’ impioti riscuo- 
tono, 'viene, a lei da essi restitwto quando lo spen- 
dono. Da cotali riflessioni ne ribocca l’ esatta con- 
s^uenza, che l’ affrancazione de’ canoni alla Finanza 
ninn risparmio apporterà , e che le spese di Ammi- 
nbtrazione dai prodotti degl’impiegati vengono com- 
pensate.- 

ih 'li i;. .• IDEE'. > '• 1 • 

"I ( È molto J'ardua 'alla scarsezza de’ miei talenti- 
1- impresa di proporre delle idee in riguardo all’ 
ministrazione di quest’ importante proprietà ddlo 
Stato . Al temerario azzardo trascinano il mio cuore 
1’ amor ‘ della patria , di suddito il dovere . Le in- 
dustrie su le vaste Terre del Tavoliere della Dau- 
nià'deggìan migliorarsi: qnest^ antico edificio crol- 
lante T3oi I suo ricdiflcamento alla squallida classe dt»-{ 
gl’indusmtnt^ edegli operai non .'solo', ma alla Fr-- 
nanza del 'Regno promette he più pingue opulenza>r 
Son’ ormai scòrsi ventisei < armi y che . quato .'anticel 
Demanio dello Stato ha fluttuato sioHle>a, un va-.* 
scello senza -bugola ^ e senza cani, spinto- dal ca-i 
priccio de’ venti,' e dal vaneggiamento del pilota-, 
ignorando il luogo delia partenza del pari) che quel-- 


i: . -L/Cojgk 


6o 

lo dell’ arrivo , esso ha ' errato a seconda del caso y 
poiché non esistevano idee precise sa' le fonti ddla 
ricchezza delle Nazioni. Ove 'ciò non fosse 'avvenu- 
to , il nostro Regno non sarebbe stato esposto a tante 
vicende, che l’hanno sì crudelmente danneggiato. 
Per non addolorarci, abliandoniamo il passato: oc- 
cupiamoci del presente. in i‘ ui ..vi .vimb 

La proprietà del Tavoliere dovrà per ora dal-. 
Governo conservarsi : il dissodamento delle sue Terre 
dovrà permettersi con alcune r condizioni : b pasto- 
rizia dovrà aumentarsi non solo, ma migliorarsi an- 
cora. Sono bambine pur troppo le industrie del 
nostro Regno: finché i capitali personali, e circo- 
lanti non le rendono adulte, il Governo guidar ne 
dovrà le redini; ed è perciò, che ■ io j mi ravvisi a' 
proporre le seguenti idee. '' 'p ih «no! na 

• ’ • ■ ■ • • .. ■ ’ j r ■ • ! • .. * . ■ (! 1 . (I ’ ; 

I . • • . . . ' ! ■ I -. L : ■ >■ '! b ‘ ir.- i 

» i .-.r v.i,,.:. 

' Per quanto si fossero sforzai’ i Fisiocrati della 
Frància, pes quanto rispetto < potess’ào < tributare al 
celebre Smith,' éd a’ suoi dotti Gomméntà tori ^ .chi- 
narmi non posso affatto a supporre ne’ cittadini per- 
fettissima' perspicacia , perfettissima volontà, jperfet- 
tisshno potere , e coincidenza ' dell’ interesse v privato 
coll’ interesse pubblico, t allorché si lascia, nella pie- 
na libertà di agire. La>mia prima, idea ^ die pro- 
pongo al 'Governo' é quella; -che nellà 'circostanza 
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del giorno le industrie su le Terre del Tavoliere 
esser deggiono da lui manodotte. La. necessità g‘^ 
sentesi del soccorso dell’azione governativa; poiché 
dipendendo la produzione dal potere, dalla cogni- 
zione, dalla volontà, e queste forze sono suscetti- 
bili d’infinite modificazioni, spesso ritrovano nel 
fatto moltipliei ostacoli: nè l’istesso grado di azione 
governativa per diversi stati economici può adoprar- 
si , come Smith, e i Fisiocrati Francesi avvisano, 
giacché si proporrebbe lo stesso regime pel sano, 
e per l’infermo, lo stesso alimento pel bambino, e 
per. l’ adulto, lo stesso abito pel Nano , e pel gigante . 

L’ influenza governativa ne’ processi dell’ agri- 
coltura é stato sempre favorevole a questo impor- 
tantissimo ramo d’industria. Ciò è avvenuto perchè 
atteso il gran numero di persone, che la coltiva- 
zione richiede, la estensione dello spazio sul quale 
i coltivatori deggiono spargersi per eseguire i loro 
lavori campestri, la varietà delle colture, e de’ pro- 
dotti, il bisogno di essi maggióre in uno, che in 
un altro, quindi i Governi animati dall’ ombra del 
pubblico bene hanno dovuto diriggerc , c sorvegliare' 
degl’industriosi le operazioni non solo, ma benan-. 
che incoraggiarle. La scuola veterinaria di.Alfort, 
la villa sperimentale di Rambevillet, l’introduzione 
delle pecore merine, sono per l’agricoltura Francese 
veri benefizii ; ed essa debbe il suo grandimento , 
e perfezionamento alle attive cure delle varie Am- 
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niinistrazioni , che in mezzo delle politiche tempe- 
ste han governato la Francia. 

L’ interesse privato , supposto perspicacissimo , 
resta sempre involto in diversi gradi d’ignoranza , 
ed oppone spesso resistenza a’ progressi delle più 
utili verità: come pure la somma delle cognizioni 
usuali non corrisponde alla somma de’ rinascenti bi- 
sogni. li’ azione governativa dell’ Inghilterra rapporta 
Arturo Young-col mezzo di varie società agrarie 
nelle Province, di un Consiglio d’agricoltura, di 
molt’ istruiti agronomi ; di belle istituzioni , sostiene 
la floridezza dell’agricoltura: altronde l’ignoranza 
esistente nell’ Irlanda è causa per cui i più fertili 
terreni, non danno que’ prodotti , che raccolgonsi 
altrove da’ più sterili. Dopo i tanti reclami degli 
Agronomi contro gl’infiniti pregiudizi! tuttora vi- 
genti su i rami di coltivazione, si scorge, che non 
è sempre vera la proposizione di Smith, che l’ in- 
teresse privalo sia sempre più avveduto del Le^s- 
latore, che tenta di consigliare, dirigere, stimola- 
re. L’azione governativa scuote il Cittadino dall’in- 
erzia, e dall’indolenza,' da cui è tratto soltanto 
dallo stimolo .de’ bisogni presenti: ella gli proccura 
de’ contatti sociali , come del pari distrugge la forza 
delle abitudini, che rendono più facil’i metodi an- 
tichi, che i nuovi. La massima' indolenza prodotta 
dalia speranza di un picciol miglioramento dall’a- 
zione governativa con la promessa di un utile van- 
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taggìoso viene scossa. Dall’indolente Sibarita ano 
al Montanaro diligente v’è una progressione decre- 
scente d’inerzia, ch’estendesi sopra tutti gli anelli 
della catena sociale y> L’indolenza, dice Beccaria, 
» divide il suo impero coll’opinione presso il genere 
» umano; ed è forse la negligenza, e l’avversione 
» delle cose nuove, ed insolite più, che la difficoltà 
)) di ritrovarlo , die ci priva del Carbon fossile, del 
» quale non dubbie tracce appariscono ne’ nostri 
» monti )) In fine l’indolenza può essere aumen- 
tata da’ metodi di Amministrazione. 

L’ azione governativa distrugge le abitudini , le 
prevenzioni, ed equilibra all’interesse privato quel- 
lo del Pubblico » Gli uomini sono esseri sovrana- 
» mente dominati dalle abitudini, dice il saggissi- 
» mo P. Verri; gli antichi usi, e le leggi, ed i co- 
» stumi ereditati , de’ quali siamo imbevuti dall’ ih- 
» iànzia, formano la ragione della maggior parte 
» degli uomini: (i) lo stesso ripete Depradt. (a) 
V’han molti popoli in Affrica, in America, in Tar- 
taria, secondo Genovesi, dove si tiene a vitupero 
coltivar le Terre; ma sono i più poveri, laidi, scel- 
lerati . Il Governo adunque invigilar debbe all’ e- 
sercizio delle industrie , ed al mantenimento delle 
comunicazioni non solo, ma proteggere le raccolte , 


(i) Tom. I. pag. 3ay. 

- (a) De la Colture tn Franct, tom. 7. pag. /y8-/8o. 
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e ’ le colpevoli omissioni punire. ' Appoggiato alla se- 
rie degli esposti fatti, mi sarà agevole di sostenere, 
che F azione governativa sarà utilissima nell’ eserci- > 
zio delle industrie su le Terre del Tavoliere. Ed 
in fatti qual’ efilcacia non ebbe F azione governativa 
di Agricola su gli erranti popoli Britanni con la 
lode , e pungendo coi rimproveri , contralto il gusto 
della pace, F indusse a costruire tempii, ed edifizii? 
quai vantaggi con quest’azione Ven-ti Imperatore 
conducendo egli stesso l’aratro, non apportò alla 
China? Alfredo d’Inghilterra, che con ragione si 
acquistò il titolo di Grande diresse la mano de’ suoi 
artisti nell’esecuzione de’ lavori d’ oro , e d’ argento ? 
Lo stesso »Re non isdegnò d’ insegnare agl’ Inglesi 
una nuova costruzione di Vascelli : le vittorie nu- 
merose di questa Nazione su gl’ invincibili Danesi ri- 
boccano l’utilità de’ Regii consigli. Garlomagno forse/ 
non istruì i suoi popoli nella domestica economia? . 

Giacomo I.° Re di Scozia, il Principe più il- 
luminato del suo secolo non si occupò d’ istruire i 
suoi sudditi nell’ Arte di coltivare gli Orti, e d’in- 
nestare gli alberi fruttiferi? I successi da quasi un 
secolo del Banco di Amsterdam ammirati dagl’ In- 
glesi non bastarono ad indurveli , finché i consigli 
di Guglielmo III.° non moslraron loro tutta F im- 
portanza di adattare una simile istituzione, che pro- 
sperò poscia cotanto , e presenta ora uno de’ più stra- 
ordinarii fenomeni del credilo Commerciale. L’inocu-- 
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Iasione di Caterina II.* Imperatrice delle Russie non 
distrusse il pregiudizio contro questa salutare ope- 
razione ? Non fu Ruggiero Re di Sicilia , che nella 
presa di Corinto, Tebe, e Atene s’impossessò di molti 
operai, che lavoravano la seta, e li condusse coi loro 
istrumenti, e materie grezze in Palermo; ove sor- 
sero quind’i gelsi, e prosperò il setificio? E tante, 
e tante altre operazioni come quella di Edoardo III.®, 
che chiamò nell’ Inghilterra l’arte degli Orologi, e 
le manifatture di Fiandra : quella di Enrico VI. , 
che nella stessa Nazione richiamò l’arte di salare le 
carni.- quella di Enrico VII-, che invitò gli Operai 
Fiamminghi per estendere , e perfezionare le mani- 
fatture delle lane: finalmente l’eguale politica di 
Giacomo V. Re di Scozia, che da diversi paesi e- 
steri trasse a se degli Operai di ogni specie, sono 
pruove sufficienti a deciderci, che l’azione gover- 
nativa è necessaria, allorché le arti, e le industrie 
o non esistono, o sono bambine. La prima idea, 
ripeto, che io propongo nel novello riordinamento 
di questo Cespite Fiscale, ò l’intervento dell’azione 
governativa . 

II. 

La prima mira del Governo debh’ esser quella 
di riconcentrare nelle sue mani per quanto è pos- 
sibile l’ assoluto Dominio delle Terre del Tavoliere. 
Lo slancio a cui del nostro Regno la circostanza 
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invita il suo Amministratore, abbisogna di molto 
materiale. Non possono intraprendersi grand’imprese 
di Agricoltura, e di Manifatture senza l’esistenza 
di vasti fondi, e di forti Capitali. Le Terre altron- 
de del Tavoliere divise, e suddivise fra’ Censuarii 
impugnano al diretto Dominio dello Stato il pugnale 
deir enfiteusi . In questo trambusto di diritti, tra- 
sportata la mia mente in un laberinto d’ idee , da 
una banda a sostenere il pubblico bene, dall’altra 
a rispettare il privato diritto dell’ Enfileuta, io non 
sò decidermi, che alla seguente proposizione. Il Go- 
verno della dissodazione delle Terre erbifere agli En- 
fiteuii concessa con la legge del 1817 dovrà l’ese- 
cuzione domandare fra un tempo determinato , qua- 
r classo , dovrà intendersi vietata . Dovrà egli pavi- 
menti stabilire l’epoca dell’incasso dell’intero arre- 
trato , di cui gli Enfiteuti medesimi verso la Finanza 
vanno debitori, qiral’ epoca decorsa, e non avendo 
ciascuno al pagamento a saldo adempito dell’ arre- 
trato medesimo darsi luogo alla stipulata devoluzio- 
ne. Il freno in somma per più anni rilasciato per 
indulgenza nella esazione di questa rendita fiscale , 
io propongo di richiamare. Pur troppo sono stat’ i 
sacrifizii , che l’ interesse Pubblico, e Finanziere per 
più tempo ha sofferto, non lievi sono stat’i danni, 
che la commiserazione, e le agevolazioni del Go- 
verno a favor de’ Censuarii operate hanno arrecati : 
sembrami ora giusto, che il medesimo ritorni da 
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padre a regolale le sue operazioni, dilette al bene 
equilibralo sopra ciasi'un de’ suoi figli. 

III. 

E mia idea, che tanto le poche Terre di asso- 
luto Dominio del Governo, quanto quelle, che per 
devoluzioni gli perverranno, di formarne una Massa 
sola, sempreppiù accre.scendola , e quindi concederla 
in lungo affitto ad una Compagnia di ricchi Indu- 
striosi , anch’ Esteri . Immensi capitali richieggono 
le industrie su le Terre della Daunia. Le idee di 
dominio , e di Nazionalità per ora dcbbe il Governo 
allontanare : al solo fine di ricliiamare su la sua 
proprietà moltiplici capitali, e novelli metodi d’in- 
dustrie dirigger debbe i suoi passi. Cliocchè abbia n 
detto Filangieri , Smith , Verri , e Mengolti di divi- 
dere, e suddividere le proprietà in picciole quote, 
io mi avviso , die nella circostanza del momento te- 
ner dehliasi metodo all’opposto. La perfezione del- 
l’Agricoltura richiede molli capitali, che spesso man- 
cano nel picciolo proprietario: in questi difetta quel- 
l’ abilità tanto necessaria per condurre intraprese 
>moltiformi , e vaste ; ed in pruova l’ Inghilterra in 
cui la coltivazione è esercitata meglio , che altrove , 
è composta di grandi poderi. Acciò la conseguen- 
za , che sembra emergere da questi falli non in- 
contra la taccia di precipitazione , le cause che li 
producono, tenterò di scoprire. 

★ 
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Ne’ grandi poderi eseguaiis’ i trasporti all’ Aja 
con carri , e buoi corrispondenti; al contrario ne’ pic- 
cioli poderi, si eseguano a schiena d’ uomini, e con 
pochi asini : ciò dicasi lo stesso del trasporto del 
concime dalle stalle ai campi, e delle derrate al 
mercato . Ne’ grandi poderi essendo 'possibili le ro-^ 
tazioni agrarie composte di più derrate, la ricorrenza 
costante de’ lavori in diversi tempi riducono al mi- 
nimo possibile i momenti d’ozio, in cui sogliono 
giacere i buoi, i cavalli, i coltivatori. Le occasioni 
dunque di lavoro ne’ grandi poderi sono più conti- 
nue, e ripartite: v’è impiego per gli uomini, per 
le donne, pe’ vecchi , pe’ ragazzi , dimodocchè il gran- 
de industrioso abbisogna di esteri coloni per zap- 
pare, tagliare, battere. L’ unioile de’ campi, e la 
presenza di grandi forze alle intemperie atmosferi- 
che, molle derrate permettono di sottrarre: si ‘fan- 
no compre in grande, e a tempo debito, cioè a mi- 
nor prezzo, e con maggior libertà di scelta . Si com- 
pra anche senza capitale attuale mentre i piccioli 
proprietarii mancanti di credito o non possono com- 
prare, o comprano con una perdita: si profitta de- 
gli avanzi di ogni specie, e le stanze, granai, can«- 
tine , stalle , in totale sono minori , che ne’ piccioli 
poderi . La grandezza de’ terreni dà non solo il pro- 
fittò di allevare più bestiame grosso, ma bensì fa- 
cilita la rotazione di più sementi,' le quali succe- 
dendosi diverse in una serie di anni sul campo stesso 
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danno maggiori prodotti , mentre, la stessa semente 
ne’ piccioli poderi comparendo quasi sempre su lo 
stesso campo , n’ esaurisce la forza produttrice , il che 
equivale a prodotto scarso, o rende ncccssarii fre- 
quenti riposi, d che equivale a prodotto nulla. L’af- 
fittuario grande mostra tutti gl’ indizi i della ricchez- 
za nella robustezza del bestiame, nella bellezza de- 
gli stromenti agrari!, nella prontezza ai pigamenli 
convenuti, nell’ intraprese azzardose: L’abbondanza 
de’ Capitali nel grande industrioso sistema i torren- 
ti, le paludi asciuga, argina i fiumi, alle acque dh 
scolo ; al contrario il picciolo industrioso come av- 
venne ne’ primi tempi della Repubblica Romana, 
non potendo mantenere molti buoi, spesso i fondi 
scarseggiavano d’ingrasso, e di lavori, e tante volle 
di molto anteriore al tempo de’ Gracchi , induceva- 
no i proprietari! a trascurarli . 

Le relazioni <»mmerciali, i mezzi pronti a’gran- 
d’ industriosi è facilitare lo smercio de’ generi a gros- 
se partite: alla costante irrigazione danno l’oppor- 
tunità con la sostituzione degli aratri, e de’ buoi 
suppliscono alla scarsezza della popolazione . Così le 
campagne Romane vuote d’ abitanti , e di coloni , 
coltivate da’ paesani, che vanno dall’Abruzzo, dal- 
l’ Umbria , dal Marca non recherebbero profitto , se 
fossero divise in piccioli poderi . Le industrie richie- 
denti grandi capitali alTidarsi non deggiono a piccio- 
li, e depauperai’ industrio», e l’esempio del Tavo- 


licre ablKtslanza ci spaventa di un male così grave. 
JI volere che si realizz’ in tutti la stessa massa di 
beni , è volere , che l’ attività s’ abbassi al livello del- 
r inerzia , e cessi ogni movimento de’ bisogni comu- 
ni : non è dunque il riparto delle terre, che pre- 
dicar debbesi, ma l’eguale possibilità di ottenerle, 
garantita a chiunque everte condizioni eseguisce . La 
prospettiva di questi vantaggi abbellita dalla spe- 
ranza , bast' a diffondere la vita , e il moto in tutta 
la macchina sociale. 

Le terre del Tavoliere di Puglia , come io pro- 
pongo , concedeiidos’ in massa , duplice sarà il van- 
taggio che offriranno alla Nazione : il primo presen- 
terà nuovi capitali nella circolazione del Regno ; il 
secondo il miglioramento , e là vita di novelle in- 
dustrie. È troppo desiderabile dal Finanziere del 
Regno la presenza di nuovi capitali ; è doppio il di 
lui desiderio, e della Nazione il miglioramento delle 
industrie del Regno medesimo. A’ possessori di grandi 
capitali , e di cognizioni arricchiti facil’ è al Gover- 
no di dare de’ metodi per promuovere quelle indu- 
strie, che meglio alla felicità de’ suoi popoli posso- 
no concorrere. 

IV. 

Pria però di questa grande intrapresa, uopo è 
che le Terre tutte da esperti agronomi con l’assi- 
stenza delle autorità, e de’ novelli fittuarri sian s.ng- 
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esse la conoscenza di quello, che la natura può pro- 
durre , ma quello , che l’ industrioso può vendere 
con vantaggio , e che più utile sia allo Stato ; quin- 
di la stima non debb’ essere desunta dalla sola su- 
scettibilità a produrre grani, o frutti, ma da qua- 
lunque altra cosa atta alla richiesta. E un' idea as- 
solutamente falsa il volere stimare la suscettibilità 
delle terre soltanto in ragione del frumento , che 
possono produrre , giacché un campo , che dà appe- 
na due sementi di frumento, nè può dare quattro 
d’ orzo , e sei di segale ; come pure i prati eguali a 
quelli della Daunia, fecondi di terriccio, detto da- 
gli antichi , humus , nello strato erboso , se vengono 
estirpati danno per alcuni anni maggior prodotto j 
che i campi di uguale indole. E fuori duldiio, che 
i metodi di coltivazione accrescono, o scemano la ren- 
dita del fondo ; per cui 1’ estaglio da stabilirsi su 
questa gran parte delle Terre Demaniali dello Sta- 
to seguir non debbe l’attuale rendita, invilita dal 
pessimo metodo di coltivazione , e d’ industria , ma 
cercare il valore nella supposizione , che le torre 
sian coltivate , e le industrie sian esercitate con me- 
todo migliore, e proporzionate alle facoltà comuni.. 
La saggezza dell’ Amministratore concertar debbe in 
modo le operazioni, che la Nazione il benefico, in- 
flusso ne risenta, e vada scevra dal nocivo. Così il 
fondatore d’ Alessandria ne fece costruire, e disporre 
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in modo le contrade , che lasciassero diretto corso 
ai venti etesii provenienti dal Nord, ed attraver- 
sant’ il mare , acciò rattemprassero il calore nella 
Gttà , e dalle malign’ esalazioni la liberassero : o>si 
le leggi Giapponesi vogliono case basse, e di legno 
per iscemare i danni de’ frequenti tremuoti . Nel- 
l’ esame di queste terre cader vi dovrà pure la loro 
esposizione , la vicinanza de’ luoghi popolosi , de’ fiu- 
mi , e de’ torrenti la prossimità . Sono queste nozio- 
ni , che servir debbano alla fissazione dell’ estaglio 
non solo, ma alla direzione delle industrie, , 

V. 

Fra le industrie che promuover debbonsi $& 
queste Terre , la prima è 1’ armentizia . I prodotti 
moltiplici di essa , la massima utilità aggradevole 
de' medesimi, il consumo interno del Regno al di 
là degl’ indigeni , la bontà dell’ erbe jdella Daunia 
al bestiame, che ne’ tempi remoti a -tutte le Nazio- 
ni ha fatta primeggiare la sua lana , in ultimo la 
sorte di tanti piccoli proprietarii di mandrie, esig- 
ger debbe dal Governo tutta la cura, onde conser- 
vata sia non solo , ma migliorala , ed accresciuta. In 
ul rincontro uno degli obblighi de Gensuarii , e de’ 
nuovi Fittuarii esser debba quello di assicurare tanto 
alimento in prati sativi , che corrisponda a tanti ar- 
menti, quanti di pascolo sponumeo colà si sarebbero 
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pasciuti . Nè debbasi a questi esimerli dal dovere 
di provvedere di ricoveri , tettoie , ed altri comodi 
necessarii alla stazione delle greggie , e de’ pastori > 
secondo i regolamenti della Francia , e della Sviz- 
zera. Un moggio di prato artificiale , ciascun cono- 
sce, che circa ad otto, e più moggia di pascolo spon- 
taneo equivale : con tal metodo adunqne della quan- 
tità di Terre salde destinate al pascolo delle greg- 
gie sette ottave all’ agricoltura potreH>ero rivolgersi. 

In questo cambiamento di sistema nell’ industria 
armentizia fa di mestieri adottare misure graduali, 
ed adagiarle con molta cura alle circostanze de’ tem- 
pi , onde giungere senza tumulto ad un ordine di 
cose più favorevole. Bisogna operare nella stessa gui- 
sa de’ viaggiatori delle zone glaciali , che a grada- 
zioni impercettibili ricuperano 1’ uso di quelle parti 
del loro corpo, che assederate sono rimaste, e così 
dal pericolo preservansi de’ rimedii troppo attivi , e 
violenti. Non sempre i buoni principii d’ immedia- 
ti applicazione sono suscettibili ; ma è importantissi- 
mo conoscerli onde prendere ciò, che ai casi par- 
ticolari più convenga : per buona sorte è tale l’ or- 
dine generale delle cose, che anche quella Nazione, 
che in parte li trasgredisce, ad un sodisfacente gra- 
do di prosperità può pervenire. 
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VI. 


£ della più alta importanza nella Daunia lo 
stabilimento di un Ovile di Modello. È quello il 
centro ove gli armenti tutti della Puglia , del San- 
nio , dell’ Abruzzo , e della Basilicata si riuniscono : 
ivi un’ istituzione alla guida di questa industria fo- 
menterai degl’ industriosi l’ emulazione . Gli Arabi , 
dice Raynal, addestrano il Cammello al corso col 
pungolo dell’ emulazione: un cavallo arabo si è il 
rivale , che viene al primo presentato. I vantagg’ im- 
mensi , che alla Francia i stabilimenti di Montbard, 
di Rambovillet, di Malmaison di Clermont, di Ar- 
les , di Perpignano, alla Svizzera quello di HofiVil, 
ed al Belgio altre simili istituzioni, sono inutili a 
ripeterli . Sarebbe ormai tempo , che la pastorizia 
del nostro Regno si mettesse a livello di quella de- 
gli altri popoli inciviliti. Con la perfezione, e con 
1’ aumento delle lane , e de’ formaggi lungi dall’ es- 
ser tributario di straniere frazioni, il nostro Regno 
acquisterebbe la sua indipaidenza . 

VII. 

Le Terre della Daunia dall’ analisi fatta da’ dotti 
Agronomi , e dalle cognizioni , che la Storia ci ha 
tramandate, non mancano di fecondità. Trascurate 
per più tempo Come refrattarie della natura , taccio- 
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no al cospetto degli uomini , che oggi 1’ abitano • 
Nel trambusto di una novell’ Amministrazione , che 
già si prepara , io propongo , di chiedere da Cen- 
suarii , che intendono dissodare le terre erbifere, e 
da’ fittuarii , che su le medesime si decidono a pro- 
muovere delle industrie , la piantagione dell’ albero 
che alimenta il baco da seta^ Non è la Daunia al 
pari dell’ Inghilterra che ad onta di tutt’ i sforzi di 
Giacomo I. inutile fu di ottenerla : non è questo 
suolo negato affatto come quelli della Germania, e 
di tutt’ i paesi del Nord alla produzione di questi 
alberi ; e la Francia stessa , che copre i mari delle 
manifatture di seta raccoglie appena la decima parte 
di quanto le abbisogna dalla Linguadoca , dalla Pro- 
venza, dal Delfìnato, dalla Savoja, ed è obbligata 
a chiedere il rimanente al Piemonte , alla Lombar- 
dia,^ alla Sicilia, ed alla China. La seta essendo ge- 
neralmente ricercata in tutte le stagioni , in tutt’ i 
climi, comparendo persine su la più povera conta- 
dina , la produzione , ed il commercio di essa por- 
terà sicuramente un utile grandissimo alla Nazione. 
La foglia de’ gelsi compor si può sul campo stesso 
con la coltivazione de’ grani : è questo per così di- 
re , un prodotto , che l’ industria coglie nell’ aria . 
Non sarebbe meno utile la piantagione degli ulivi, 
sempre alla natura delle terre adattata . Il prodotto 
di questi alberi non è men vantaggioso per l’inte- 
resse Nazionale . Migliorata la manifattura di questo 
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liquido aumenterebbe l’introito de’ capitali per l’e- 
strazione all’ estero del medesimo : e gli risparmie- 
rebbe nel tempo stesso 1’ esito per l’ acquisto del- 
r istesso genere con miglior metodo prodotto. De’ li- 
ni , della canapa , del cotone ne propongo egual- 
mente la produzione . Pur troppo necessarii , e ri- 
chiesti sono i tessuti di questi generi . Le terre della 
Puglia non per natura inerti , ma per indolenza piut- 
tosto , e per i cattivi metodi di agricoltura cede- 
ranno pure ai colpi dell’ uomo . Non lu opera del- 
F nomo r prodotti, che l’Olanda coglia in onta dei 
mare-, che tende ad invaderla? non fu opera di 
questi le vaste, e cosi dette bergamine, cIk copro- 
no il Lc^igiano? La floridissima coltivazione de 
Paesi-Bassi già bersaglio all’ erranti , ed insalubri ac- 
que della Scbelda non fu opera forse dell’ uomo? 
Produrranno esse al certo mercè le agrarie cogni- 
zioni de’ lini, della canapa, del cotone,- che nella 
Nazione una novella scH-gente di i;icchezze apriran- 
no. £ se l’ industria manifatturiera di queste merci 
nel Regno non perverrà al livello dell’estera, al- 
meno dal prodotto della materia grezza l’esattezza 
otterremo della bilancia commerciale. 

Vili. 

Una masseria sperimentale modellata, a quelle 
di Windsor nell’Inghilterra, di Alfort in Lione, 
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di Scemux , Versailles nella Francia, di Czarsko-zelo 
nella Russia io credo necessaria in questa impresa. 
Un ovile di modello concatenato a questa daranno 
J più felici risultamenti all’agricoltura, ed alla pa- 
storizia del nostro Regno. Un esperimento non in- 
terrotto nella produzione, e vegetazione delle piante 
potiù manifestare de’ fenomeni ora impercettibili a’ no- 
stri sguardi , custoditi ne’ reconditi più segreti della 
natura . £ chi opporsi potrà mai , che il suolo della 
Daunia non potrà offrirci la vita ad alcune piante, 
o alberi, di cui ne disperiamo noi il possesso? E 
chi mai dubitar potrà, che spalmando i suoi raggi 
cotesto stabilimento , dell’ intera Daunia , e delle li- 
mitrofe Province l’ orizzonte venga illuminato di no- 
velle produzioni agricole , di nuovi metodi di colti- 
vazione ? L’ intelletto dell’ uomo in tutt’ i tempi , la 
ricerc’ attenta , ed imparziale de’ grandi fenomeni 
della natura , 1’ ardito congetturare , l’ ostinato ten- 
taré, il battere le strade sconosciute , e solitarie, che 
guidano al vero, impervie al timido, e cieco cal- 
colatore delle pedate altrui , sono i mezzi solamente, 
onde si possono sperare progressi fra la moltitudine 
riunita , la quale non si perfeziona con la perfezio- 
ne di alcun’individuo, ma con l’avvicinamento, e 
con r urto di molti errori , di molti tentativi , e di 
molt’ interessi . 
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IX. 


Utilissimo al pari trovo di trasportare colà i 
stabilimenti manifatturieri della lana, della seta, e 
della tela. Qualunque sia il posto, che occupiamo 
nella società , nói siamo in continuo contatto coi tre 
regni della natura. Queste arti accresceranno le ric- 
chezze, influiranno sull’agricoltura, e della Dau&ia 
aumenteranno la popolazione. Checcliè abbia detto 
il capo degli Economisti Francesi , il dottor Que- 
snay nella enciclopedia : » Les travaux de l’ indu- 
strie ne multiplient pas les richesses: » per quanto 
questa idea abbiano esagerata i suoi discepoli non 
solo, ma il Freville, ed il Boulainvilliers , io so- 
stengo col sentimento de’ più sensati scrittori di Pub- 
blica Economia , che l’ agricoltura non può prospe- 
rare , la popolazione non può crescere qualora le 
arti e le manifatture non fioriscono. La Francia dalla 
miseria tratta da Colbert con l’influenza delle arti, 
e resa dominatrice del gusto in Europa , n’ è una 
pruova palpabile, senza citar le storie antiche. In 
vano si sono sforzai’ i nemici di quest’ uomo di Stato 
a dimostrare sotto il suo Ministero la miseria della 
Francia . All’ opposto sotto 1’ Amministrazione d.i 
(Colbert la Francia uscì dalla povertà, nella quale 
1’ avevano immersa due Reggenze , ed un infelice 
Regno : cadde , è vero in nuovi disastri , ma biso— 
gn’ attribuirli al fatto di Luigi XIV. , ed alle di— 
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spendiose guerre da lui intraprese , non già alle sag- 
ge disposizioni del suo Ministro , L’ enormi spese 
fatte da questo Principe sono la più luminosa pruo- 
va della copia de’ mezzi , che Gilbert gli avea proc- 
curali per eseguire i suoi vasti disegni . 

Le manifatture stabilite sul suolo della Daunia, 
serviranno ad accrescere le ricchezze Nazionali non 
solo) ma ad aumentare benvero la popolazione. Una 
famiglia di Agricoltori non è impiegata tutto l’an- 
no a’ lavori campestri . Ora ne’ paesi , dove 1’ indu- 
stria delle arti fiorisce, le famiglie de’ coloni sono 
per metà talora coltivatrici, e talora fabricanti: el- 
leno impiegano tutto il tempo, che sarebbe perdu- 
to per l’ agricoltura , in coltivare le arti . Queste la- 
vorando producono una serie di piaceri pel proprie- 
tario , il quale li paga con una somma di prodotti. 
L’ esistenza delle arti accrescerà de’ prodott’ il va- 
lore con l’aumento della richiesta. Della seta, del li- 
no, della canapa, del cotone non si può far’ uso appe- 
na tolti dalle mani della natura ; col concorso delle 
arti , che l’ uso ne agevolano , col pronto smercio , si 
aumenteranno di prezzo ; in somma nelle materie 
prime le arti con la prospettiva dell’utile le comu- 
nicano un valore . Parimenti conserveranno , ed ac- 
cresceranno esse le forze di tuli’ i lavoratori , me- 
diante il consumo d’ oggetti manifatturati , ed au- 
menteranno la popolazione, il che equivale ad au- 
mento generale di tutte le derrate. Gin le combi- 
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nazioni dunque delie arti si creeranno quelle capa- 
cità utili, che non esistono. 

Quistione non v’ è , che le arti influiscono su 
r agricoltura, e la popolazione; ed in fatti la storia 
di tutte le Nazioni ne forma il contesto . L’ igno- 
ranza degli antichi Bretoni di coagolare il latte, e 
di farne formaggi, poneva limite all’ agricoltura, ed 
alla popolazione : l’ industria di acconciare le arin- 
ghe, presenta i mezzi di sussistenza ad una immensa 
popolazione : il valore de’ pann’ importat’ in Russia 
essendo giunto a sei milioni di rubli nel 1796 ; 
Paolo I. pensò ad incoraggiarne la fabbricazione, e 
stabilì ad Irkustk a conto della Corona una fabbrica 
destinata a somministrare de’ panni a tutte le trup- 
pe della Siberia. Dopo questa operazione gli erranti 
popoli su le frontiere della China, i quali non ave- 
vano 1’ uso di tosare le loro greggio , somministra- 
rono alla nuova manifattura le lane necessarie per 
due anni. Dopo che Francesco I. nel i 536 ebbe 
piantate le prime manifatture seriche in Lione, sur- 
sero i gelsi su le Province meridionali della Fran- 
cia . La manifattura delle tele introdotta nel XVII. 
secolo in Irlanda fìi causa , che s’ introducesse della 
canapa, che prima non vi era. Nel nostro Regno 
stesso la manifattura , benché imperfetta , del cotone 
Ila coperto le campagne di questo utilissimo vege- 
tabile. Verso la metà del XVI. secolo gl’inglesi 
avendo intrapreso lo scavo delle ricche miniere di 
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Carbonfossile a Newcaslle, carbone a cui l’ Inghil- 
terra debbe i progressi , e la preminenza delle sue 
arti , numerose oilicine si stabilirono in quella Cit- 
^ tà : il celebre Croogldy costrusse i primi forni di 
cementazione per convertire il ferrp in acciajo , e 
lo spirito d’ industria animando la popolazione , si 
dilTuse da mano in mano per tult’i luoghi circon- 
vicini. La Borgata dì Schiefald diventò un semen- 
zajo di Artisti, e Birminghan, ch’era un semplice 
villaggio nel 1770 contò 3 o 8 o 4 abitanlù Infiniti so- 
no i fatti , ciie la storia ci ha tramandali sull’ og- 
getto. Trala^io di ricordare, che le sabbie di Brau- 
deburgo di erbaggi , e di legumi furono ricoperte , 
dacché i fuggitivi Artisti Francesi, dopo la ri voca- 
zione deir editto di ISantes , si stabilirono a Berli- 
no: che il territorio di Bologna è meglio coltivato 
mercè l’ esistenza di più manifatture : che la trascu- 
ranza delle arti portò.^ seco la trascuranza dell’ agri- 
coltura in Ispagna : finalmente che dove fioriscono 
le arti , v’ è generalmente parlando, agiatezza ne’ 
Cittadini; dove fiorisce l’agricoltura y’è lalvoUaestre- 
• ma. miseri^ .come la prova la China. Quindi osser- 
-vava Hqn^c, nello scorw, secolo » Tutte le Potenze 
. » di Europa; posseggono attualmente lo stesso ter- 
» ritqrio che possedevano ^duecento anni là, o al- 
» meno l’ estensione de’ doro possessi non differisce 
t» di molto da quanto era nel principio ^ del . XVI. 
secolo. Cionnostan te. questi Stati ita nno acquistata 
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» una forza , un potere , da cui sembravano ben 
T» lontani. Questo cambiamento singolare non può 
» essere attribuito, che ai progressi delle arti, e 
■» delle industrie. » ^ 

Ma spegniamo per poco la fiaccola della storia , 
c nella convinzione di questa verità accendiamo quel- 
la della ragione. G)minciata la coltivazione del suo- 
lo , non si può ammettere aumento nella popolazio- 
ne, e nell’ agricoltura, se non si ammette precedente 
nascita, ed aumento nelle arti. In fàtti l’agricoltore 
s’ indurrà travagliare per altri , allorché da questi 
spera in cambio un oggetto piacevole, che la ma- 
teria grezza gli nega: il proprietario cederà le sue 
derrate , quando gli ofiìrirete un oggetto j eh’ egli 
pregia, e che gli manca. G)n Io stabilimento dun- 
que delle manifatture nella Daunia non solo gli 
agricoltori avranno un utile dal pronto smercio delle 
loro derrate , ed un comodo a provvedere con ri- 
•sparmio a’ loro bisogni , ma bensì alla classe indì- 
rilt’ alle manifatture col cambio di (Jueste sommini- 
strerà sufficienti mezzi di sussistenza. Stewart osser- 
va molto a proposito die in Inghilterra nel mezzo 
del XVII. secolo , cioè ad un’ epoca in cui l’ espor- 
tazione de’ grani era considerabile,. la popolazione 
non cresceva per mancanza di alimenti . Ora in qual 
modo alimenti ai Nazionali mancar potevano , quan- 
do v’ era grand’ esportazione all’ Estero ? Lo stato 
delle arti lo spi^a ? Non presentando le scarse arti 
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molta occupazione alla classe manifatturiera, questa 
non poteva ottenere il grano bisognevole , quindi la 
popolazione rimaneva stazionaria, e il grano usciva. 
Al contrario il massimo sviluppo che cons^uirono 
poscia le manifatture Inglesi, ha fatto crescere la 
popolazione al di là della quantità, che il suolo è 
capace di alimentare. Si può asserire ccm sicurezza, 
dice Malthus, che in Egitto non è la mancanza di 
popolazione , che ha l’ industria arrestata , ma è al- 
l’ opposto il difetto d’ industria clic ha arrestata la 
popolazione . Allorché v’ erano in Milano 70 mila 
lanajuoli, la popolazione di questa Città oltrepassa- 
va i 3oo mila individui, ed il Potestà era obbligato 
di cliiedere grano dal Mantovano, dal Cremonese, 
dal Lumellina : spariti questi senza sostituzione d’ al- 
tri artisti , il Milanese abbisognò di mandar grano al- 
1’ Estero . Ne’ paesi dunque ove l’ industria manifat- 
turiera fiorisce non v’ è mai incaglio ne’ prodotti del- 
la campagna , nè mai il prezzo n’ è invilito , giacché 
non mancano i compratori, ove la minuta plebe è 
occupata . 

A ciascun’ arte in fine , che comincia , a cia- 
scun progresso, ch’ella Hi, il colono acquista una 
nuova ricchezza : egli trova un prezzo in una pro- 
duzione che non ne aveva. Un paese agricola non 
accresce i suoi prodotti grezzi se non quando i ma- 
nifatturieri gliene assicurano lo smercio; l’aumento 

della popolazione , e della ricchezza de’ primi di- 
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pende dunque dall’aumento delle industrie, e po- 
polazione de’ secondi . Ma in quale proporzione suc- 
cederanno sul suolo della Daunia siffatti aumenti 
tra queste due classi ? La quistione è sciolta , se è 
vero , come assume Garnier , che il travaglio di una 
giornata manifatturiera è eguale al travaglio di due, 
o tre giornate agrarie . Se di fatti nel cambio i pro- 
dotti agricoli stanno come uno a tre, egli è eviden- 
te, che se la classe agricola crescerà in ricchezza, 
e popolazione come uno : la classe manifatturiera 
crescer dovrà in ricchezza , e popolazione come tre. 
La circostanza della Daunia m’ induce a proporre , 
‘eh’ ella divenga manifatturiera , ed artista , e che il 
- Governo debbe diriggerla nella nuova carriera. Qué- 
sta è una delle operazioni più diffìcili dell’ Ammi- 
nistratore. L’indole dell’ uomo trasportata quasi sem- 
pre per gli estremi è la prima causa di questa dif- 
ficoltà . I due più gran Ministri della Francia Sul- 
ly, e Colliert urtarono tutti e due in questo- sco*- 
glio : r uno trascurandole , 1’ altro proteggendtde. 
Bisogna proteggere le arti senza nuocere all’ Agri^ 
coltura : bisogna incensare la vittima , senza oltrag- 
’ giare il Nume . Con -la dimostrazione ' adunque so- 
stenuta dalla Storia , e dalla ragione ho creduto di 
-provare, che richiamando sul suolo della Daunia 
'le 'manifatture della lana, della seta , de’ lini , della 
canapa , del cotone si avrà non solo una novella 
fonte di ricchezza, 'ma influiranno all’ aumento del- 
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l’agricoltura , e della popolazione ancora . Quella po- 
polazione produrrà con una mano, e perfezionerà 
coll’ altra; e questa fu la sorte deli’ Indie, e della 
China , della Persia , e dell’ Egitto , die accoppia- 
rono a tutt’ i Tesori della natura le più brillant’ in- 
venzioni dell’ arte . 

X. 

Trovo indispensabile la presenza di esteri ma- 
nifatturieri, agricoltori, e pastori. Le pratiche co- 
noscenze aggevolano non solo i miglioramenti , ed 
i nuovi metodi d’ industrie , ma degl’ industriosi scor- 
tano le operazioni . Le abitudini , la tenacità agli 
antichi sistemi , l’ ignoranza in fine più dalla pra- 
tica , che dalle teorie vengono scosse ; nè le cogni- 
zioni agrarie , e manufattrici ad un pronto sviluppo 
potrebbero pervenire, se con l’agilità dell’ esperien- 
za , e della pratica non vengano accatenate - Sareb- 
be non breve il tempo ^ che i teoretici agronomi, 
ed i conoscitori della nuova scienza perderebbero 
nella istruzione, e nella direzione de’ lavori, e du- 
rante il tirocinio degli esecutori, non lieve perdita 
sentirebbe l’ interesse degl’ Imprenditori non solo , 
ma della Nazione ancora . Non sarà difficile ai mezzi 
di questi nuovi Capitalisti di' richiamare dall’ estere 
Nazioni le necessarie braccia alle loro imprese sul 
suolo della Daunia . I sentimenti abituali , che le- 
gano l’uomo alla famiglia, agli amici,, ai conosccn- 
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ti , al paese , dalla necessità tante volte sono vinti . 
Molti Stati non possedendo , che un piccolissimo 
territorio, la loro popolazione giunta presto al suo 
limite , cui le permettevano di giungere le sussi- 
stenze locali, parte di essa è costretta di emigrare. 
Ciò avvenne in tutti gli Stati dell’ antica Grecia , 
donde uscirono Colonie di Borii, che stahilironsi 
principalmente in Italia, e Sicilia , Colonie di Jo- 
nii, ed Eolii, che per l’Asia Minore si diffusero, 
e per le Isole del Mar Egeo. I popoli, che si di- 
sputarono le spoglie dell’ Impero Romano erano pa- 
stori. Questa classe di uomini , mentre da una parte 
sviluppa una popolazione eccedente , dall' altra so- 
vrabbondanti- lavori produce. L’ immagine seducente 
delle nostre campagne , de’ mari, fiumi , degni teatri 
d’ illustri imprese , dell’ avido accoglimento di questi 
ci lusinga . Il dolce clima , le squisite frutta , i più, 
delicati prodotti ci aprono il cuore alla speranza , 
come indussero i Galli alla conquista dell’Italia, 
Alboino a quella di Costantinopoli, gli Alemanni 
a quella della Francia per godere i ricchi colli della 
Borgogna , e della Sciampagna , che questi Esteri 
per sempre nella nostra Daunia stabilirvi vorranno 
le loro dimore. L’eccedenza delle popolazioni al di 
là del bisogno, abitanti su i terreni a pascolo, co- 
tne la Svizzera^ spesso trasportasi a domiciliare al- 
trove: ritroverebbesi appena in Europa un paese, 
se si eccetuu la Russia, i cui abitanti non cerchi- 
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no «ovente di stabilirsi in altre regioni per miglio- 
rare la loro sorte.. 11 desiderio generale dell’ oro 
cacciò gli Europei in America , il desiderio parti- 
colare di ritrovare terreni liberi , la emigrare mol- 
te tribù della Scozia. 

A questa idea oppormisi potrebbe , clic richia- 
mando nel nostro Regno gli Esteri travagliatori , 
questi toglierebbero non solo a’ Gttadin’ i mezzi di 
travaglio, ma consumerebbero, e quindi trasporte- 
rebbero ne’ loro paesi i nostri capitali . La mia pro- 
posizione la distinguo in due parti : i Maestri ma- 
nifatturieri esteri propongo in preferenza di tutti ; 
naa i travagliatori esteri richiamar’ intendo , quan- 
te volte i Nazionali non fussero sufficienti. In ri- 
guardo poi all’ objezione , che gli Esteri consu- 
merebbero, e ne’ loro paesi trasporterebbero i no- 
stri capitali, ragiono nel seguente modo. La qua- 
lità di cittadina negli Stati moderni è regolata dal- 
la legge a chi nasce sul suolo, entro cui ella co- 
manda , ed è venduta agli Esteri in cambio delle 
qualità utili , eh’ essi vi portano , e eh’ ella pre- 
scrive. Talvolta questa prerogativa è concess’ alla 
semplice dimora giusta il num. a.° dell’ artic. 9 . 
delle Leggi Civili , e specialmente quando la legge 
compensar debbe la dimora sopra d’ un suolo in- 
grato , od insalubre . Non è il suolo , come sostie- 
ne Filangieri , che unisce 1’ uomo alla patria ; ma 
la somma de’ vantaggi , eh’ ella gli proccura ; fjuin- 
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,,dr se^i^^vanto^i legano uomn aHa ^ pairia ,- que- 
sti stessi vantaggi , io dico , che legano^d’^e^ro^' 
suolo, che gliel’ha donati. Sono altresì le affezioni 
morali , che al suolo attaccano 1’ uomo più , che 
il- possono di una proprietà,, Dopo la dimora per 
certo numero, di anni in un paese forouino 
te relazioni di amicizia, conoscenza supefiqiritàf , 
soggeaone ,, bisogno , .relazioni;, ;P|-vincoli;^UP^neu- 
. tali , che, Jeganp 1’ uomo, al posto che ; occupa; i;ip 

„quelj paese j. quindi {gran parte, dd le sue 
la somm^. de’ suoi ppnsieri .abituaU ^ha ^.peC i^sgopp 
di ,5ijrpa:are gUmgmJi,,)c^^ lo circqndaup.,.^ prppr 
cuTi^rsi h j,^ima. de* superiori „ , che lo ; conqsjcpflip;, 
di ;ffr5Ì,-afnnm^ quelli , sotto;, ;,il ,éCp^,.,gj^ij(|p 
p^^; giornalmente , jQojnli rifle^sipni,jj,’ qq^txij^tji^ 
di cj, lampc^ano .di^ questa; oper(^zÌ 9 i:^ ;i I pi^i ,feiÌCÌ 
ristati ,,jI|f.^olo, della jDaunia f avxh ^U^-’ e:V 
onde _fer.j)rpsperare .colà Je ; indusf;ric.,agri,cq^c^ , e 
Maqifat turare j egli; ^rà coper^^ ,yo^ta ,4h %%- 
merqsa popc^azipne:,^^!! al^ {Soyranp prpmctjl^à Àw 

® j,„e , 

nospo Regno, conosce. j la , caF”¥,nv^;!^^¥l; 

zione non arroterà sicuraip.cnt«j. Ql’j Intfj^enr 
ditori, semineranno colà i loroj capjtah,jj,glii,JE.steiji 
da questi chiamati^ suppliranno, alle ,hracCiajipan- 
canti la ,j)opolazione; stazionata,, dagh {[Esteri, ayrà 
.un ;urto, ; iI|jdon;iiciliq di questi allo StfttQ darà-nup,- 
▼i.^tta^ni inspiqma .1^ inclqftrie,,. la, popolazione j 
*» 
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la fona dello Stato da questa grande operazione 
riboccheranno . ' 

. ’ XI. 

Sarebbe dell’ interesse pubblico , e della Fi- 
nanza di somministrare agl’ Industriosi su 'le Ter- 
re del Tavoliere delle braccia agli utili lavori , 
di cui troppo quella regione scarseggia : sarebbe 
questo un mezzo anche d’ incoraggiamento alle 
industrie . Le braccia ' che il Governo potrebbe 
colk rivolgere, sarebbero quelle de’ Servi dì pe- 
na .u' Questi uomini, il di cui destino è troppo 
infièlice , da’ delitti renduti schiavi della pena , 
da’ vincoli sociali per sempre separati , potrebbero 
con la reazione delle Icnro forze , e de’ loro talenti 
allenire delle catene il peso non solo, ma rinascere 
a nuova vita sodale. Un infelice condannato tem- 
poraneamente a’ ceppi , cosa egli all’ uscir di que- 
sta pena fark nella societk? Allorché per tanti an- 
ni snervato dall’ inerzia , abborrito , e temuto da 
àbtti , come proccurerk , e da chi , i mezzi di sussi- 
stenza alla sua vita? Potrò mai egli deddersi allo- 
ra ad imprendere un’ arte, a {nendere una moglie? 
I subilimenti d’ industrie, che propongo, potreb- 
bero dar vantaggio alla Finanza oolP indossarsi a 
loro spese il mantenimento di costalo , e nel tem- 
po stesso educare questi di^razìati comunicandogli 

«n mezzo per sussistere. £ chi poùrà non dire , 

** 
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che £na x mèdesimi non saiga ^ na’.:gBnìó. dì «rté , 
di manifattura ? e chi non pòtrk sperare , che han'r 
dito 1’ ozio , non eletrasL tea questi la virtù , 1’ ono- 
re , il valore, 1’ amore alla Patria^ ed al Sovrano*? 
E chi mai potrà negare,' che 1’ esperienza .di una 
pena , e -di un utile travaglio , non rivolga > costoro 
al carattere di missionarii della virtù ,red all’ eseoa- 
pio de’ loro concittadini? Espiata, o ablnreviata lor 
ro la pena, esser non potranno es^ tonti. buoni eit>- 
Udini , ottimi' Sudditi del Re nostro Signore? Fori- 
niti di untarle, o per megUo dire provvedati! de 
mezzi di sussistenza, /non potran») essi > focae- unirai 
ad’ un nodo, conjugale^ non potranno essi dare figli 
allo Stato:? Da -questo mezzo dunque., 5 eh’ io i f > B §< 
(xmgo , la:Finanza otterrà , un lisparmio , grDidtin 
striosi ■ avranno ' un ajuto , gli > nomini disgraziati 
avranno un soccorso, la l^asione sentirà un vantaggio^ 

. i ^ f Ui'. » "i. 

. •: . 1'' . ,.A SLU»! t • . i , ■ t ; ì /:■>. 

t.'- • ^ ì . (, , . e; (, i\ ■. ';■? 

Al Governo, è molto necessaria una garanzia dS 
fittuarii per l’ esecuzione delle industrie, che di eaeis* 
ciure promettono su le .Tccr&idd ^Tavol^e::’ J’;è 
questa parimenti' necessaria .per!. là sicùrsaza del suo 
Capitale, che, vacillerehhèi se. ^lo' smalto di erba,' 
ed al 'tessuto di radici, che con.-zlelnuote industrie 
verranno forse a perdersi, non gli:. venissero altri 
vaioli sostituiti le .>TeiTe - .medesime. Potrà. . egli 
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TÌpetac ùn’ant»po/ une -depaùot «U'rìtanerseU 
-i fittua'rii sagli estsgli ollhni dell’ affitto > Già '«od 
«'V tà' luogo pe’Censoàrii ; ma doTsaimo però essi pra 
'far costare alle AatMÌtà del Governo l’esecuzione 
già data della costruzione delle case, de’ pozzi, de’ for- 
ni, e di altri comodi nccessarii agli agricoltori, e 
pastori ; non che l’esistenza della piantagione almeno 
di cento alberi utili per ogni versura dr Terre, 'e 
quindi esserli permesso il dissodamento delle Terre 
medesime. Nel primo caso una somma nelle mani 
dell’Amministratore dello Stato assicurerà non solo 
T esattezza dell’ esecuzione , ma non lievi vantaggi 
alla Finanza potrà proccxmrre Non costretti gl’in- 
dustriosi ad altro sborso di Capitali, che risenlirse. 
ne potrebliere.le industrie, l’anticipo di nna som- 
ma da ritenerla sugli ultimi/estagli, <alle medesime 
non recherà danno alcuno. 11 giro de’ fondi, il cre- 
dito de’ ricchi Capitalisti sughili alla mancanza di 
questo capitale, rJie progressivamente negli ultimi 
anni dell’affitto ne verrà a cessare il ristagno. Con 
l’esistenza di esso potrebbe il Governo adoprarlo 
come fondo di ricompra di una parte de’ certificali 
di rendita, che pagansi alla Francia, ed all’ Inghil- 
terra: potrebbe anch’egli creare un nuovo giro di 
fondi , che riproducesse il suo capitale , e nel tempo 
•Stesso scemasse il debita Nazionale. L’utile di questa 
operazione calcolar non dehbesi isolatamente, ma in. 
ra^orto a quello, ebe in complesso presenterà l’ in- 


""/Coogli 


tero sistema stabilito nell’Amministrazioue del Ta^ 
voliere di Puglia. Il maggiore, o minor vanUggio 
allo Stato sarà dunque l’eiTetto, die la saviezza del 
suo Amministratore saprà procurargli. 

. XUL ^ , 

La scarsezza di combnstiliile, e di legname di 
costruzione , di cui troppo sente la Daunia , la pian- 
tagione degli alberi somminbtrerà infiniti vantaggi. 
£d è perciò necessaria la sorveglianza dell’ Autorità 
del Governo su l’esistenza della quantità de’ mede- 
simi imposta , richiamando il dissodatore al rimpiaz- 
zo di quelli forse seccati . Non per tanto il disso- 
damento dovrà sempre proibirsi sopra i terreni bo- 
scosi, ed altri fondi già rivestiti di alberi di alto 
fasto. 11 modo finalmente della piantagione degli 
alberi potrà permettersi a seconda delle vedute del 
oensuario, o del fittuario; ciascuno pianterà i me- 
desimi nella maniera più analoga alle industrie, che 
giudicherà nel suo fondo’ di esercitare. Ma poiché 
nella piantagione degli alberi rinverrà il Governo 
la sua garanzia, così la di loro qualità, c matura 
dovrà egli pria conoscere , e permettere . In coiai 
modo il dissodamento eseguito senza urtare il di- 
ritto dell’ utile dominio , sarà sempre salvo allo Stato 
l’interesse; egli perdendo la garanzia delio smalto 
erboso , e del tessuto di radici, che <la secoli quelle 
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(erì« ?pbs»g ^ ì»tt^ rieh«>bi1ÌiwntnH’«idii»triey. lìdia’ 
piantagione' degli •alberi y nella èostrutiòne deHe oa* 
SeV d^pexàyied^ aUi^iconìodi necessarii all’ agricol- 
tura, ed aU’ a^colujre^- a<iqutaerk'ia sioureeza del 
suo capitale non solo , ma 1’ aumento della sua pro- 
prietà. IL^r 

XIV. 

/b imniV'jl «b o ih rxv*-'r'’'e 

'to’ dmcuno deHe 
pmrliasae idassiiaHe più: derate d’ oèeuparé gli alti» 
di: I» jj * 'if bagxaaadire- nella; laro mente l’-idea delUi 
piiopria • persona ,;>de’pAnri legislatori de’ popoli spin- . 
seni irmteresse id -anidiare gli uoinini aUeindnstcie 
con.IgliìtOBOii^s ercom lai gloriai *L* Pèraia#;Ja (Dhr- 
na^ erBmna riessa iridérfr -di ■ quanto r,ÌBtéressava-' il 
mbdede onordrolé 1? Agriooltiirai' é! l’tAgricoltore>i 
H^duadwm^orirti;!’? o«t»d, èr n» JtooUa^ febapÙD a^wi 
rii)WVlfi c»4fcibqdanslo-.si; sappia oonaprimerla } >éd 
èaperéiàV icJifi(ioc;prop(rigo< con. I calore nop ; seno ; la • 
dilirikizàone .dfilfejl^iritftOntrifiri^ ooioroyélie 
lidlàjqndàStriev-B •neBeiprtèisi distinguono } òsa il 
grado. Atcdra ddi ì4isiiniio«lb> L’ istituaionfinAtewfiae 
dslUiAbito biadcftp qwsUe-, della. Corona di Fecrovi 
della» Lefeionted,’ Qnsqe rcd, altre non bastarono degli 
uomini a iS»d)6lW:dld (Vanità,, poiché, in esse il gra- 
do >.d<l»ri!WÌtft;nW'dririguevasi . Il dare lo stesso 
se^Wi;On<»^»fij»<,pw.-aaionl diverse,, è dare la stessa: 
pSl»«k)pefc.jdÌve*b'jAeliflÌ siti questo lo, .spirito di. 
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varii legislatori di Roma, che al merito istituirono 
una speciale G)rona. La vanità in somma sacrifica 
r interesse , a repentaglio pone la vita , a nuove sco- 
perte stimola r uomo : eccitò essa migliaja di per- 
sone a profondere le loro ricchezze, onde ottenere 
da Federico III. in Italia nel i 452 , e 1469 de’ ti- 
toli , e degli onori : essa indusse Erostrato ad abbru- 
ciare il famoso Tempio di Diana Efesina per tras- 
mettere il suo nome alla posterità ; ed Alessandro 
a precipitarsi tra le spade nemiche, acciò gli oziosi 
d’ Atene gli dessero il titolo di Grande. Le collisio- 
ni , che nascono dalla concorrenza di molt’ in un 
sol’ oggetto , e la vittoria , che ne riporta , chi su- 
pera i concorrenti in forza, destrezza, merito qua- 
lunque, reale, od apparente generano in tutti la 
tendenza a superarsi a vicenda , cioè ciascuno sugli 
altri brama primeggiare. Le due idee considerazio- 
ne, e fortuna hanno un’associazione tanto più for- 
te, quanto più son’esse indeterminate. Dobbiamo 
dunque credere, che il sentimento della vanità farà 
tutt’ i sforzi per meritare onore , e distintivi , e le 
classi più basse al certo saranno più avide del sen- 
timento di valor molto, e di occupare il massimo 
numero degli altrui sguardi, pensieri , e discorsi . 

Ne’ movimenti sociali vi sono varie circostanze , 
in cui r uomo fà sforzi particolari per caparrarsi 
l’altrui stima, e presentarsi all’altrui sguardo con 
più estesa superficie, e più brillante. I giovani , cha 
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tendono a conquistare il cuore di una bella, si van- 
tano de’ loro pregi, delle loro abilità, de’ loro ta- 
lenti. 11 più bravo de’ Re Lombardi , Autarico, che 
incognito andò a vedere la bella Teodolinda di Ba- 
viera per ottenerla in isposa, e l’ebbe, partendo da 
essa s’alzò sugli arcioni del suo cavallo quanto po- 
tè, e scagliò con tutta forza una picciola scure, eh' egli 
teneva in mano, contro dell’albero più vicino, ed 
essendosi questa conficcata profondamente in esso, 
il giovane Re disse: Autarico sa far di queste feri- 
te. A quest’ impulsi della vanità s’aggiunge anche 
la voce dell’ interesse , o del desiderio di trarre a 
se degli avventori, i qual’ in parità di circostanze, 
deggiono concorrere in maggior copia ove si veg- 
gioiio i segnali dell’approvazione governativa dopo 
speciale sperimento. Queste riflessioni adunque mi 
decìdono a proporre per coloro che distinguonsi nelle 
diverse imprese, e nell’esecuzione de’ lavori delle 
rispettive industrie i.” Per i Proprietarii industriosi 
il ricamo in tre gradi su i loro abiti, e qualche or- 
dine cavalleresco. a.° Per gli Agricoltori, pastori, 
e manifatturieri, de’Nastri su la destra, o destra, 
e sinistra in tre gradi ancora, distinti dai colori. 
3.° Per le donne il diritto esclusivo di portare al- 
l’orlo del grambiale , o della gonna un dato numero 
di rose di seta corrispondente ad uno de’ tre gradi 
di merito. 4° U diritto a coloro, che della Marca 
Onorifica sono insigniti, di portare nelle precessioni’ 
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le immagini , e le torcie a fianco di esse , di essere 
più vicini al Baldacchino , e di diriggere le proces- 
sioni medesime . 5 .° La preferenza negl’ impieghi ci- 
vici . 6.“ Nel luogo ove si esegue la distribuzione dei 
premii, ossia diritto di portare costumi onorifici, le 
persone adorne delle loro JN'Iarche seder debbano 
nelle due prime file più vicine al palco. 7.° Nella 
distribuzione qualor avvenga , de’ maritaggi , darsi 
la preferenza a quelle donzelle nubili , che delle 
Marche del merito fossero decorate. 

GONCIIIUSIONE. 

Il Tavoliere di Puglia, divenuto per vraitisei 
anni il teatro della sciagura, e della miseria, il Ta- 
voliere schiacciato sotto le rovine di un erroneo si- 
stema, misero innanzi alla Finanza, occupato, e di- 
viso a vicenda da industriosi sforniti di cognizioni, 
e di capitali , lacerato dal contrasto continuo de- 
gl’ interessi degli Enfiteuti , e della Finanza , op- 
presso da’ pubblici pesi , ed acceso in ogni parte dal 
fuoco distruttore del mal consigliato dissodamento , 
oggi è divenuto 1’ oggetto della ragione , e della 
speranza Nazionale . Già nel Ministero d’ altro non 
si parla , che di legge per quest’ importante pro- 
prietà dello Stato : già in favore di questa parte di 
rendita, che il Regno possiede, un utile, e rego- 
lare sistema si prepara. I disordini , che 1 ’. opprimo- 
no, ed i danni, che si soffrono, si sono mostrati 
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al Governo con tutta la deformità . Egli sente i ge- 
miti , e le lagrime di una turba di vittime , che un 
sistema complicato , e non adattabile allo stato pre- 
sente delle cose sacrifica in ogni giorno. Già il no- 
stro giovine Monarca cerca a tutta possa di porre un 
rimedio a questo male , e da per tutto il nostro Re- 
gno si sente un fermento salutare, che ci fa spe- 
rare prossimo lo sviluppo del germe amministrativo 
su le Terre della Daunia. 

Son troppo persuaso , che le mie idee , abben- 
chè comuni , e riconosciute per vere in tutta l’ Eu- 
ropa, di stravaganza saran tacciale da tutti coloro, 
cbe han confusa la proprietà del Governo del Tavo- 
liere di Puglia con quella de’ privali :ehe dell’ inte- 
resse finanziere han cercato solo il vantaggio : che del 
capitale di essa han trattata esclusivamente la sicu- 
rezza : che sono invaghiti molto della semplice teo- 
ria di non doversi limitare in alcun modo la liber- 
tà dell’ industria agricola : e che l’ influenza gover- 
nativa sù questa vasta estensione di Terre non deb- 
ba afifatto signoreggiare. Ma tale taccia non mi ha 
arrestato di umiliare al Governo i miei pensamenti, 
e tradirei al carattere di amico della mia Patria, e 
di onesto suddito del Re nostro Signore se con tutta 
franchezza non ripetessi, che le più brillanti teorie 
non sempre sono adattabili alle circostanze ; e poiché' 
la bontà della legge è una bontà di rapporto, così 
mancando ai proprictarii della Daunia tuti’ i numeri' 
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all’esercizio delle industrie bisognanti, un utile all’in- 
teresse pubblico , ed a quello della Finanza con 
V introduzione di novelle industrie , e col migli(va- 
mento delle presenti giammai potrebbe più sperarsi . 

Air ombra del mio Sovrano, e de’ suoi Mini- 
stri io pongo le mie idee: ad essi scongiuro, che 
sono i depositarii delle cognizioni , se vogliono , cLtf 
il loro nome venga scolpito nel tempio della me- 
moria, di occuparsi di quest’oggetto, che interessa 
la Nazione intera . 'Io li supplico di non incaricarsi 
molto di pochi sudditi , ma di tutt’ i sudditi ; di 
guardare nell’ utile pubblico^ quello della Finanza : 
di annodare la loro gloria agl’interessi Nazionali: 
d’ instruire con coraggio i sudditi , e difendere con 
intrepidézza i loro diritti; ed allora i popoli tutti 
del Regno interessati per la speranza della felicità 
della (juale essi mostrano loro la strada, li ascolte- 
ranno con trasporto ; allora la posterità grata alle 
loro cure, distinguerà nelle biblioteche le leggi di 
Ferdinando IL , ed i consigli de’ suoi Ministri; esse 
passeranno da generazione in generazione con gloria 
del loro nome; ^esse saran lette, e forse bagnate dalle 
lagrime di que’ popoli, che non li avrebbero altri- 
menti mai conosciuti , ed il loro genio , sempre uti- 
le, sarà allora il comtemporaneo di tutte l’età, ed 

il Cittadino di tutt’ i luoghi. 

/ 

Antonio Madbaloni. 
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